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LILLUSTRAZION 


SATANA —  ... 
REI 38, Corso Vittorio Fasonile MILANO. 
\]|, 44, Via XX Settembre, TI ORINO (Filiale). 


Grande assortimento di Articoli eleganti, utili e pratici, 


BOTTIGLIE di nuove forme per vino e g PIATTI per torte e panettone. 


liquori. ALZATE per frutta e dolci. 
SERVIZI per gelati. VASI per BISCOTTI. 
SERVIZI per Thè e Caffè. MACCHINE da CAFFÈ. 
BOLLITORI di moltissimi tipi. VASSOI di metallo e porcéllama elegan- 
RACCOGLI-BRICCIOLE, tissimi. 
INSALATIERE. È —SAMOVAR russi. 


Alzata per dolci. 


Me I CATALOGO SPECIALE 
di 64 pagine con 500 illustrazioni 
viene spedito a richiesta. “Fg 


UT n 
TI, SMA (Hi Stabilimento Agrario-Botanico 
BARE conrro BA : 


ANGELO LONGONE 


GOTTA PI Cc n = : alain Fi 1% | 5 Calia per VILLE poste în pr 
cose Howe Meier fa 


latterie, fabbriche, comuni, città. 
CONEGLIANO 


Irrorazione e Presfiezzazinte di prati, 
SuccursaLe a TRENTO campi, giar- 


1a dini, we, con 

Esercizio pr Ari spese — *— Progetti e Cataloghi GRATIS, 
IRCASI RAPPRESENTANTE 
Giuseppe Friedianien Vienna. — IL, Dresdnerstrasse, 42. 


e Maiolika ness | Stufe da bagno 


a è carbone, in eleganti mo- # varbono, legna e guz 
ve da letto e da 


POE E | Gocine Economiche +Naumann 
APPARECCHI da BAGNO, VASCHE di GHISA SMALTATA e di ZINCO k 7 4 
Listini e sn a richiesta, gratis. — Sconto ai Hidan: Sono le MIE: “ori Ca 


Rivolgersi alla Premiata Fabbrica di de ee i Casalinghi 
GIO; ZK 


Produzione annuale 
I 
Via Commenda, 25. 


Rappresentanze în tutti TT 
—=2 i principali centri d’Italia 
:£ Dove non abblamo agente, rivolgersi alla 3- 


PROFUMA e RINFRESCA 
mtomaticamente senza bagnare nè macchiare 


Fabbrica di MAGGHINE da cucire 697) 

PROFUMI SQUISITI e Disse (Germania) “9 | 
ovasiin tutte le primarie Case di pratameria e presso isigg. Abdon Pergami, & I nd erseer=="o 

Assareti, 9, Torino, e Leoni & Bracchi, Via San Nicolao, 5, Milano. SB = pa mibiiio CASA ALTRUI fraz è co 


ione 
Dirig..vaglia ai sparo Treve. Mt. 
m Specialità di FRATELLI BRANCA di MILANO, Via Broletto, 35. 
SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESS 
£ Premiati con Medaglia d’oro e Gran Diploma d’oni ore alle principali Esposizioni SUOI Aa ii 


HU Tonco, CORROBORANTE, DIGESTIVO. - RACCOMANDATO DA CELEBRITÀ ca 
la firma drarverale Fratelli Branca e o. Vinare del Sud G. F , Hofer e G., Genova, 


RAFFAZION 


Un Anno, L. 25 (Estero, rr 33). 


500 i RE î si Stab, TipoLit. Fui mons Milano. 


TESTO: 
CorriERE (Il nuovo ministero. Brioschi. La gioventù francese e Zola). 
Rivista teatrale: Il ramo d'ulivo di G. Rovetta. sito 
Impressioni di un uomo nuovo sopra un romanzo antico 
Al Brasile (Nostra corrispondenza). + Giorgio Molli 
Alfedena in Abruzzo, 1.04 + Lucio Mariani. 
Concorso internazionale di bande ‘musiclii e società qorali a a Nizza . < E. M 

La Settimana. - Noterelle, - Necrologio. - Scacchi, - Rebus, - Sciarade. 


Treves. 
- Laporello, 
. Gugliemo Ferrero. 


INCISIONI: 


Arrvanità: L'uragano del 4 dicembre nel golfo di Papali: Effetti della bufera. 
Salvataggio delle navi in pericolo . . . . . .:. . . . . . + £ Matanit. 


Soluzione del Problema N. ros6: 


SCACCHI. 


| isteria) 


PROBLEMA N. ro6o \ manco. nno. 
di C. Erlin di Vienna. 1.C- (3h 1 R.e3-d4+ 
| a A f8-5 a R d4—es 


| 3/C hy=g6 matta 
con immerose belle varianti, 


Solutori: Sigg. V. Da Corte, Blella 
chesetti, Udine; S. Fiuravanti, Pirenze; 
Ù abi?) A. Mottini, Mantova 
lano, 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Iustrazione Irattana in Milano. 


nau 


DE PICCOLA POSTA. O 
Ai nosiri Signori Associati, che farino continul 
reclami per 1 numeri che non vengono recapitati 
dalla Posta, l'Ammiudstrazione si pregia aveisacit 
che fa regolarmente accurata spedizione. — Per 
Qual cosa. non assume alcuna responsabilità. sè 
fisponde degli eventuali disguidi € ensurrimenti 
Bianco, postali, (Chi desidera si ripeta la spedizione, mandi 
‘ | valsente, e cioè Centesimi 50 se nello Stato, e 
Centesimi 65 se all'Estero, per ciascun numero. 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


REBUS. 
\ CHI 
SGRANCHI > 
UE INTISICHI. 
CHICCHIRICHI 
ARRICCHI 


Spiegazione del Rebus del N..50: 


ESÌ MAI SENZ'ALE AMORE, NÈ SENZA STRALE CHE TRAFICCE iL CORE 


SOMMARIO DEL NUMERO Bi: 


Arrvauità: L'ocecupazione militare mista A Candia (4 Scpa a e pag) 
— — Una seduta serale della Camera dei deputati. 


Rirkàrti: Francesco Brioschi . 
— — Prof. Carlo Valenzi 


gli Jangungos . > Le + è 
Una Îoresta Vergine al Brasile. 
Vedute d'Alfedena (8 disegni) | . . . . 


Nizza: La Jétee promenade, dove ebbe Juogo il concorso internazionale di 


bande musicali. . . >» > + «+ 
Una passeggiata sul ghiaccio, quadro di 


4 Tu mi vedi Jaddove il sol hon splende, 
5 Di. neî vittima cadde il tortador. 


Dell’uomo io formo la più eccelsa parte. 


Se v'ha giustizia, noi sarem premiati. 
6. Diedi i natali.ag un illustre artista. 
Diffondo la mia luce sull'altare. 
È inia sorte briltar in mezzo all'oro. 
Acqua noi fummo ed acqua torneremo. 
D'una grande città sono, quartiere. 
Stretti passaggi ad’un filo sottile. 
crime raccogliam, ceneri e voti. 
Mi fe"di ‘sàsso Ja pie Giove, 
Sopra un bel volto, io sono un ornamento, 
Nella gaiezza ‘delle feste io splendo. 
Sono un filo d'argento in mezzo al verde. 
Fiume che scorre sul tedesco suolo. 
Mi dicono la sede degli a 
Quello, che tu.mi dici, io.ti .ritorno. 
Tu porti dentro a noi frutta ed' erbaggi. 
L'occhio abbiam vivo ed abbiam nero il.cri 
Coi primi freddi, scendiamo sui campi. 
Storica terra son, presso Pavia. 
domani. 
Ajuto, ajuto, il fuoco mi divora. 
Guai se lo piglierai fra capo e collo, 
Dubitoso un ardito. condottiero, 
Un giorno a me dinnanzi s'arrestò. 
Fu breve il suo esitar, con detto altero 
Ei mi passò, 


© nave Uto NA a una vid di 


Ernesto Solari. 


Soiarada. 


ll primo è quarto, ed è il secondo quinto, 
Il terzo è terzo; come è naturale, 
E facilmente ne sarai convinto; 
Decimo appena sen viene il fofale. 
A. Sordi. 


Logogrifo acrostico. 


Fra i metalli son sovrano. 
Oppur fiume egiziano, 

Di me ha cura il buon pastore. 
Lo dirai a vn malfattore. 
Garibaldi, e pur Toselli. 
Puoi trovarmi nei mastelli. 
Servo ognor di condimento. 
Puoi da noi trar un concentò. 
ll Petrella ti rammento. 
Papadopoli e Sormani, 
Cavallotti ed Imbriani. 


+ aa wuso 


io Sormont. 


€ prof. Luigi Biolchin 
Ritorho è Sa Piulo delle trippe ehe presero parte ai combaltimenti contro 


. A. Beltrame. 
di 0. + «Dante Paolocci. 
fotografia L. Ricci. 
LL x ++ + + + da fotografia. 
<R. Grif. 
2x0 + + «fotografia G. Molli. 
0. + +» fotografie Lucio Maria» 


+ + fotografia F. M. 
Lx 0 + a+ + + Giuseppe Brioschi 


Scherzo. 


Fior d’ogni amante. 
Se tù vuoi musical componimento, 
A Imperator sembrar fai consonante. 
Mario Sorman;. 


Anagramma. 
Il mio arrivo ognor fa lieti i ragazzi, 


Aperte tu ci vedi sui palazzi. 
E. Colombi 


Parola a rombo. 


1 Del bel principio non ho bello aspetto. 

3 Sono serpente, e scaldo nell'inverno. 

5-Opera d’arte, a dama copro il petto. 

7 Braccio di mare dal sorriso eterno, 

5 Infima parte io sono d'ogni oggetto. 

3 Per conquistarti mi affatico e lotto, 

1 Sto una volta nel quattro, e due nell’otto 
Mario Sormani, | 


Spiegazioni dei Giuochi del N. 50: 


TROMNI A PASE DI PAROLE ANGOLARI! 


RAS 
PALOS 
CECILIA 
PE MI 
RAO ERO / 
PALI RIVA 
SOL IDA 
SI cr 
AMERICA 
IRIDE 
OVA 
A 


Sciarana: 
CAN- NERO. 


ANAGRAMMA? 
GERAN - ARGINE -IGNAR 


TnpoviweLto: 

LA CASTAGNA. 
MONOVERBO A RETROCARICA! 
OI-SULL'I- ILLUSIONE. 


SCIARADA TELEGRAFICA? 
BRÀ- SELE. 


Per quantò riguarda i\giuochi, eccetto per gli scacì 


rivolgersi nl signor A. Tenrscin, Milano, Via Goito, s 


Dettinger &05 ZUFIGO (svizzara) 


discono direttamente e franco ai particolari 


cine 0 ire RR e pratiche per ogni qa 


Stagione ed occasiore. Campionario a richiesta. tagione ed occasioie. Camipionario a richiesta, occasione. Campionario a richiesta, 
Franco in tutta Italia ed in qualsiasi Stalo del Mondo. 


PER RADERSI sittititetii 


comodità tutti dovrebbero 


TINTURA 
per la Barba 
Ri 


Leva dalla facola @ dall 


emessun bruciore 0 dolore ne 
risente l'epidermide, come avviene coi rasoi 
usuali di qualsiasi provenienza e fabbrica. 
col rasoio «STARPD 
R A Ji volto presenta la stessa 
morbidezza come se fosse 
appena uscito dalle mani del primo parrue- 
chiere del mondo; in pochi mesi’ la spesa 
del rasoio è compensata. 
Descrizione dettagliata con prezzi 
a richiesta, dal grande deposito di 


CARLO SIGISMUND 


si 88, Corso Vitt, Eman., e Torino, 44, Via XX Settembre. 


RADENDOBSI tu: sa e || Pri 
r ortolo 
DENDVUOLI trova un senso di benessere Osiglia, pra pià 


Be Li PARIGI 1900 


PAGAMENTO A RATE MENSILI 
IGRAMMI: Agenzia di Viaggi 
R. BRIZZI & C., Milano 


toffo spettano | Bn 
toffe per abiti da signora e signore GRATIS S kb 


ACQUA DI DIANA? 


idona il colore primitivo c: rt nero il 
ptt pt eran iaia Hg gta $ | Ad ini: 0 cati 


Flacone I. 4 (per posta L: 4,50) 


DEPILATORIO THOMAS; '1pivre idr | Comestnto 


braccia 1 peli 


servirsi del rasoio americano di sieurezza « STAR ». Dolo aa o tirati, Rea È: 3, 
it, a So 


tton 
cone. MILANO, Tosì Quiei 
POLÌ, L |, ROMA, Berini Augusto, Sor, "Taba VENI IZ. 


PATE DENTIFRICE 


îrsene una volta vuol dire adottaria, 


GELLE FRÈRES 


6, Avenue de l’Opéra, 6 
PARIS 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2.— Perla Francia, pres 
Le inserzioni si ricevono: Mctez i SCIORELLI, 2,Placedes Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Lira la linea di colonna corp! 


[\ HOTELa ITALIE BAU 


GRAN RESTAURANT SAVER: GRINWALO RIZISDRIZI 


INDIRIZZI RACCOMANDATI 


Stabilimento Idroterapico. 
Te me di Alia) Nardi 
ire è da ta, -— La 

vida: ra mandata da cel 
brità mediche. Trattamento completo, 


191} 0.Grinwald 


PIEGA BAFFI, di R. Nuti 
JENZE - Via Martelli, 7- na 


SPECIALE SENZA RIVALE 


re ribelli alle altre tinture, ® bottiglie. 


apuegine în due minuti senza 


posta; 0). 
a div) 060 Va Darth et, 14; 


LOGNA, Franchi. 
lane, Frecceri, Lagosteria, ui 


noclasit 


\mercio © Lingue. 


fe, la Janu; 
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rantite. 50 anni di wi 


ri dele Rousscate Fasi ig; 


Vini _Valpolieella. 


lantine De Cite 
Vapiclle da pa da pasto e lusso in fusti È O put 
Cognac. Acquavite. Pro- | |cartput Ù 


pedi. 

Schiarimenti a richiesta. Kiparazioni. 
Istituti Scolastici. 

gialle tifteta: Bol Schmidt, 


sultati. Studî ppi indurito 


pin 
LUOGO DI CURA CLIMATIC. 
__ GORIZIA — 
HOTEL DE LA POSTE 


Îng.D. Federmani.CorsoDucadi Genova, 9, Tri 


e; senza alcun inconveniente per la relle 
& Firenze e Boma: all Emporio Franco Italrano, Finzi int 


na, — Vini 


tali 


ELEGANTE 


Almanacco da gabinli 


IN CROMOLITOGRAF!! 
ra 1898 


MONTATO SU CARTONC!\ 
UNA LIRA 
Dit. comm è vaglia ai Bratelli Treves, 


IN TUTTI | CONC ns 


DE anche, po 
iceesso, Per le braccia adoperare il 'P' to 
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L'ILLUSTRAZIONE 


nno XXIY. - N. 64. - 49 Dicembro 1897. ITALIANA Contesimi Cinquanta il Numero. 


MB Per tutti gli articoli © i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. "30 


r.1q 


uattro comandanti delle truppe internazionali in Canea a bordo della “ Sicilia ,: Ten. colonnello Virusati dei bersaglieri. Ten. colonnello Koroef del 14.° fanteria russo. 
Colonnello Grugek dell’87.° fanteria austriaco. Ten. colonnello Famin del 4.° fanteria francese. — 2. Bersaglieri a Galata che rendono gli onori alla bandiera. 


L'OCCUPAZIONE MILITARE MISTA A CANDIA (disegni di A. Beltrame, da fotografie di Demetrio). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN! 


Francesco BrIoscHI 
n. a' Milano il aa dicembre 1824, m. a Milano il 13 dicembre 1897. 


CORRIERE. 


Non so se verrà mai il giorno preconizzato dal 
poeta Luzzatti in cui vedremo il “fondo degli 
sgravi ,; ma almeno lo sgravio del ministero è 
avvenuto felicemente, 

C'è stata qualche difficoltà! Anzi domenica si 
annunziava ufficialmente che tutto era andato a 
monte; ragione per cui il lunedì tutto tornava 
a galla; — e l’Italia si rallegra al pensiero che 
quella combinazione chimica tra Rudinì e Zanar- 
delli a cui si lavorò tutta l'estate, è riuscita. Non 
è la grande “ concentrazione »; ma è la piccola. 
Del pari il cambiamento non è grande; son quat- 
tro ministri che se ne vanno e quattro che ven- 
gono. Salvo Zanardelli, i nomi dei tre nuovi non 
li trovi in nessun Vaperò nò in nessun Deguber- 
natis: sono giovani di belle speranze, Il più gio- 
vane è Nicolò Gallo; non ha che 48 anni; oltre 
che avvocato, è libero docente di estetica, ed ha 
pubblicato parecchi libri molto apprezzati se non 
molto conosciuti: ecco il perchè egli è messo alla 
testa della pubblica istruzione. Non c'è niente da 
dire, poichè il conte Codronchi, a cui succede, 
aveva meno titoli di lui. Il negoziante e ban- 
chiere di Cerignola, Giuseppe Payoncelli, ha 61 
anni; era grande sostenitore di Giulio Prinetti, 
e suo compagno di viaggio per tutte le Puglie, 
epperò ne è l’erede ai lavori pubblici. Francesco 
Cocco Ortu, l'avvocato sardo, non può mancare 
in nessun gabinetto dove ci sia Zanardelli: sono 
due amici inseparabili: se uno presiede alla giu- 


Vero ESTRATTO DI CARNE senvin0 50/274, 


7 Se: ciascun vaso porta la firma 
( flebo 
in inchiostro sn) 


Brodo di bue conceatrato garantito puro. Preziosissimo pe: 
famiglie, malati e conyalescenti. (48) 


stizia, l’altro doveva avere almeno l’agricoltura e 
commercio, Infine, alla guerra, un generale suc- 
cede ad un altro generale. 

I zanardelliani sono soddisfattissimi; ma sono 
irritatissimi i giolittiani, i sonniniani, 1 cavallot- 


| tiani, a cui si aggiungono i prinettiani. Quanto 


agl'italiani, non vi s'appassionano certo. 

Di pasticci simili ne hanno veduti tanti; e per 
le feste di Natale può passare anche questo. 

Rudinì ha superato Depretis: in poco più di 
un anno ha liquidato tutto il suo ministero: dei 
compagni del 10 marzo 1896, non gliene restano 
più che due: Brin e Branca; anzi quest’ultimo 
non si è salvato che per la sua qualità di na- 
poletano. 

Il nuovo ministero sarà vitale? Che ve ne im- 
porta? Avete intanto Ja tràve des confiseurs, 
pensate a passar bene le feste. Vedete la Borsa: 
per questa ci non s'è commossa punto nè 
poco. Dal momento che V nti-Venosta resta 
agli affari esteri e Luzzatti resta al tesoro; tutto 
va bene nella migliore delle Italie possibili. 


Perchè Francesco Brioschi non è stato mai 
ministro dell'istruzione pubblica? Questa do- 
manda devono ‘essersi fatta molti all’annunzio 
della morte di questo grande scienziato, di que- 
sto vocchio atleta della politica e dell’ insegna— 
mento. La risposta non è difficile: perchè non 
fu ministro? perchè era l’uomo più adatto, più 
indicato per esserlo. A 

Il Brioschi fu appena per un paio d’anni segre- 
tario generale, ossia, com’oggi sì dice, sottosegre- 
tario; quando i suoi ministri chiamavano De 
Sanetis o Matteucci. Era un tempo in cui per 
diventare reggitori degli studj bisognava essere 
uomini celebri, avere un nome che anche al di 
là delle Alpi fosse noto; adesso, basta essere av- 
vocati o conti, ed essere celebri a Montecitorio; 

A 40 anni il Brioschi era ammirato per la sua 
dottrina da Guglielmo Humboldt; la sua fama 


nolle matematiche è universale. Nelle Università 
di Germania, tuttora quando il professore di 
matematica arriva a spiegare la teoria dei “ de- 
terminanti , suol scrivere a grandi lettere” sulla 
tavola nera il nome di Francesco Brioschi. Un 
americano a cui Luca Beltrami chiese un giorno 
quali fossero le celebrità italiane più solide nel 
suo paese, rispose subito: Verdi, Schiaparelli, 
Brioschi. è 

Al Brioschi dobbiamo quell’ Istituto tecnico 
superiore, che è il Politecnico italiano: egli lo 
fondò, lo diresse, vi insegnò fino a jeri. 

È la sola alta scuola che faccia grande onore 
all’ Ital! è un bel titolo per ogni giovane in- 
gegnere l'essere uscito dal Politecnico di Milano. 
Ciò è dovuto al Brioschi, che alla grande sa- 
pienza, univa una attività fenomenale e una 
energia implacabile. La sua era la sola scuola 
in cui regnasse la disciplina, la sola in cui tutti 
rispettassero il maestro ad onta della sua se- 
verità. 

Il Brioschi era anche presidente del primo 
Istituto scientifico del regno: 1’ Accademia dei’ 
Lincei. Egli presiedette a molte inchieste im 
portanti; e l'ammirazione per questo vecchio 
così giovane ed attivo che non mancava ad una 
seduta nè ad una lezione, che era un oracolo 
in Senato e alla-Minerva, che scriveva un ar- 
ticolo nel Politecnico e scopriva una nuova for- 
mula, l'ammirazione per lui era grande negli 
stessi avversarj. Se la Destra lo ebbe sempre 
per uno dei suoi capi, fu poi la Sinistra che più 
lo adoprò nelle opere più difficili... a patto di 
tenerlo lontano dal potere. 

Pur troppo egli un giorno si avvicinò agli affari, 
ed ebbe la mano infeli Ne pagò il fio, lui 
per il primo, e tornò subito con maggior ala- 
crità agli studi, crescendo sempre di fama. 

Milano gli ha decretato i funerali a spese 
pubbliche: non meno poteva fare per il citta- 
dino glorioso che le diede il Politecnico. 

Or che manca l’autorità sua, chi sa che, dopo 
il Consiglio che ha ucciso la Scala, no venga 
un altro Consiglio che neghi i fondi al Pol 
tecnico? L'arte! gli alti studi! son cose sprege- 
voli per la democrazia bottegaia di questa fin 
di secolo, 

* 


Italiano! gridano i francesi all’assassino Car- 
rara, che pure aveva preso la cittadinanza fran- 
cese, alla quale dovrà l’onore della ghigliottina. 

Figlio d'italiano! gridano ad Emilio Zola, per- 
chè è l’intrepido campione della verità e della 
giustizia, 

La passione politica, a cui si accoppia l’ odio 
di razza e l’odio religioso, non perdona a nes- 
suna grandezza, Se un grande scrittore com- 
mettesse uno sbaglio, sarebbe pur sempre da 
trattarlo con rispetto, almeno per parte dei suoi 
concittadini. L'autore dell’Assommoir e di Ger- 
minal è certamente una gloria francese del se- 
colo XIX; ed oggi in quel Paris, che si legge 
ancora in appendice, egli dona alle lettere un 
nuovo capolavoro. Più di tutti i suoi romanzi, 
gli fa onore la campagna che ha in ‘apresa per 
la revisione di ciò ch'egli reputa un°errore giu- 
diziario. Agli articoli così eloquenti che gli hanno 
valso l'ammirazione crescente dell’Europa.... ad 
eccezione della Francia che lo vilipende, egli ha 
fatto seguire ora un opuscolo diretto agli stu- 
denti. Che appello caloroso e giusto! non si può 
dir nulla di più nobile e di più sensato: “ L'affare 
Dreyfus è un semplice affare giudiziario, che non 
concerne il patriotismo nè la religione, ma uni- 
camente il dovere di far trionfare la causa della 
giustizia. , È un teorema: non si capisce come 
si possa negarlo, Lo scrittore, che assurge all’al- 
tezza di un filosofo, è afflitto al vedere la gio- 
venti, che per solito è umana, è generosa, che 
nei suoi errori e nelle sue passioni più fiere suol 
essere animata da amore per la libertà, da odio 
per la forza brutale, si mostri in quest'occasione 
così insensata e così inumana, Egli deplora che 
in quest'occasione la gioventà di Francia si 
metta dalla parte degli aguzzini che sono insen- 
sibili, e la richiama alla ragione. 

Zola parla il linguaggio di Voltaire: e i gio- 
der 3 di Voltaire rispondono: Consprez Zola! 

.la grande nation! 0 la glori: Si 
crazia e della Repubblica! SORESola demo 


Cicco e Cola. 
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Nel 1898 


l'’ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


entra nel suo ventesimoquinto anno, e festeggierà 
quindi, come si suole, il suo 


GIUBILEO 


con un numero speciale che verrà pubblicato 
dentro l’anno. 

Un quarto di secolo! è una bella età per un 
gioni letterario e illustrato in Italia. Nessuno 
fin qui l'aveva ancora raggiunto. e reg 

astro giornale è diventato un’ istituzione. 
IL pubblico ne ha preso l' abitudine, ne sente il 
bisogno. E all’estero, fin A GUTto lontane regioni, 
dovunque ci siano 0 colonie d’italiani o italiani 
isolati, la nostra ILLUSTRAZIONE è aspettata come 
l'amico migliore, come il più sicuro e il più 
diligente e il più amoroso informatore delle cose 
patrie. 

In un quarto di secolo, la nostra ILLUSTRA- 
ZIONE ha passo passo conquistato nel mondo una 
reputazione pari alle grandi Illustrazioni stra- 
niere. Infatti non c'è più circolo o club in Eu- 
ropa e in America, dove non si trovi l’ILLUSTRA- 
ZIONE ITALIANA. 


L'INDICE DI QUESTI 25 ANNI 


che verrà pure pubblicato alla fine del 1898, e che 
abbiamo affidato ad un distinto bibliofilo , mo- 
strerà i progressi fatti con cura continua, la 
parte presa all'opera nostra dai più distinti 
scrittori ed artisti, ognuno dei quali ha lasciato 
qui la sua traccia. 3 , n 

Spetta al pubblico italiano incoraggiare sem- 
pre più i nostri sforzi, e permetterci sempre nuo- 
vi progressi e miglioramenti, Avevamo in animo 
di aumentare il numero delle pagine di ciascuna 
dispensa; ma occorre perciò che gli associati 
facciano una viva propaganda fra le loro cono- 
scenze, e se riuscissero a dla il numero 
degli associati, noi saremo felici di segnalare 
il XXV anno dell’ILLusTRAZIONE con un notevole 
ingrandimento. 

Questo giornale non è stato l’ultimo dei titoli 
che valsero alla nostra casa editrice la MEDAGLIA 
D'oro per il Merito industriale, conferita solen- 
nemente da S, M. il Re nel giorno dello Statuto. 

Un'altra sorpresa gradevole avemmo in ds 
st'anno nel trovare in un articolo di una delle 
più autorevoli nostre Riviste, la Rassegna sto- 
rica italiana, gueste parole : 

“ L'IrrustrazioNeE IraLiana è il più notevole periodico il 
* lustrato per prontezza d'informazioni, ampiezza di notizie, 
* quasi sempre attinte alle fonti, e ricchezza di disegni, La 
‘ coraggiosa e intelligente Casa editrice si rivolge sempre 
“ad uomini competenti, e non esita a spedire sui luoghi, 
“ anche con gravi spese, appositi corrispondenti. , 

L'articolo da cui abbiamo tolto questo squar- 
cio è firmato dall’illustre prof. C. Rinaudo. Pos- 
siamò compiacercene con ‘le parole di Cicerone > 
Leetus sum laudari a laudato viro, 

* 

Nell'anno che sta per finire abbiamo dedicato 
dei numeri speciali all’ Esposizione internazionale 
di belle arti a Venezia, all'incontro di Homburq 
$ra î Sovrani d'Italia e di Germania, alle grandi 
manovre sul Veronese e alle manovre navali ; 
l'anno prossimo sarà segnalato dalla grande 


ESPOSIZIONE NAZIONALE IN TORINO 
PER IL 50.° ANNO DELLO STATUTO. 


e non mancheremo di dedicarle tutta la nostra 
attenzione. 


C'è poi l'imprevisto.... E chi vivrà vedrà. 


È aperta l'associazione all’ 


Illustrazione Italiana 


PEL 1898 
Anno, L, 25. - Semestre, L, 18, « Trimestre, L, 7, 


(Estero, Fr. 33 l'anno' în.oro) 


Gli associati che entro il corrente 
mese manderanno l'importo annuo, ri- 
ceveranno in dono il Numero speciale 


Natale - Capo d'Anno 


di cui diamo l’elenco; 


Gente minima, di Epxoypo De Axtcis 
con sei disegni di A, BELTRAME 
Il monte dei miracoli, no- Fi 
vella indiana, di CoRDELIA, 
con quattro disegni di A. FERRAGUTI. 
To, Ciclus! novella di ALFREDO PANZINI, 
con cinque disegni di ALTINI. 
Lettera trovata, novella di Dirao ANGELI, 
È con tre disegni di E, MATANIA, 
Un Natale, poesia di FRANCESCO PASTONCHI, 
Il canto del Tempo e Il fan- 
ciullo, poesie di 
Il presepio, poesia di 


ALFREDO BACCELLI. 
ANGIOLO ORVIETO. 


Musica, 


Canzone Norvegesee Ricordi di Natale 
del maestro V. M. VANZO. 


Quadri a colori, 
L'estate di San Martino, di ELEUTERIO PAGLIANO. 
Madonna col Bambino, di 0, E. CatoriNo,” 
A Chioggia, di Mosî BraxcHI. 
La distribuzione del pane, di F, van LEEMPUTTEN, 
' Ad, 95 
Copertina in cromolitografia di Ai BrLmRANE. 


Oltre a questo dono così artistico per i 
soci annuali daremo pure in dono un 


ALMANACCO STORICO 


che comprenderà il calendario del 1898, 
e la cronistoria del 1897 narrata giorno 
per giorno. 


Per avere il numero di Natale e Capo 
d’Anno, e Almanacco storico, aggiun- 
gere 60 cent., ossia spedire it. L. 25.60 
(Unione postale, fr. 34 în oro). 
me Gli associati sono pregati di unire 
LA FASCIA con cui ricevono il giornale 
onde non subire ritardi nella spedizione 


RIVISTA TEATRALE 


IL RAMO D’ ULIVO di G. ROVETTA. 


I concerti Martucci. Passando il confine. 


Il ramo d’ulivo?... Il titolo è bello, attraente, 
nuovo; ma non è bene scelto per questa comme- 
dia. Esso confonde, più che non spiega; complica, 
non risolve, anzi, se non m° inganno, rimpiccio- 
lisce il concetto dell’autore, Eppure poche com- 
medie hanno tanto bisogno di un titolo che guidi 
il pubblico e ne renda più facile la piena com- 
prensione. I tre atti sono condotti con maestria 6 

\sobrietà: il dialogo è sempre vivo, spiritoso, per- 


: 


suasivo; a scene piacevoli, seguono scene di effi- 
cacia drammatica; pure lo spettatore è tenuto da 
un capo all’altro in una dubbiosa sospensione; si 
affatica per afferrare la psicologia dei personaggi, 
e quando crede d’averla afferrata gli sfugge, sva- 
nisce, e si trova da capo nel dedalo dei dubbi () 
delle supposizioni. Ho detto dei personaggi: più 
esattamente dovrei dire “ del personaggio ,,, poi- 
chè quel che forma l’anima, il pensiero, la co- 
scienza di uno dei personaggi, si affaccia allo 
spettatore come un problema, anzi una equa. 
zione, a più incognite, da risolvere. Scriviamo 
dunque con chiarezza i termini dell'equazione, e 
al tavolino, meglio che in teatro, potremo tro- 
vare le « e le y misteriose. 


Il problema vivente si chiama Jeannette, la na- 
tura l'ha favorita di un’ anima buona, schietta, 
borghese ;. ma dentro quest’ anima l’ esperienza 
della vita, gli studi e le letture hanno versato una 
quantità esuberante di riflessione, e le circostanze 
qualche goccia di.amarezza, L'ambiente in cui è 
nata è l'aristocrazia frivola, oziosa, viziosa : dove 
tutte le leggerezze trovano venia, purchè gli sean- 
dali siano evitati. Sua madre, la marchesa Ori- 
stina D’Arsoli, vedova da un anno, è da quindici, 
più o meno segretamente, però senza scandali, 
l'amante del conte Lorenzo Carpaneto. Jeannet te, 
che ha ventitrò anni, lo sa? E sì e no; certo in- 
tuisce qualche cosa. Comprende che quel conte 
Carpaneto è più di un amico di casa; e Andrea, il 
figlio del conte, è per lei più di una conoscenza di 
infanzia; gli sembra un cuginetto, anzi un fra- 
tello. Si trattano colla maggior confidenza, si 
dànno «del tu, giocano insieme al /awn tennis, © 
si vogliono anche bene. E a volersi bene, tran- 
quillamente, serenamente, avrebbero continuato 
per un pezzo, se nel loro ambiente non fosse capi- 
tato l'elegante e galante e intraprendente napole- 
tano Massimo Monteleone a fare la corte a Jean- 
nette e a chiedere la sua mano, Jeannette si lascia 
corteggiare senza infiammarsi troppo. Andrea, in- 
vece, sente salire le fiamme della gelosia alla testa, 
© nel timore di perderla s'accorge a un tratto di 
amare pazzamente la compagna d'infanzia, e 
svela la passione. al padre. Il conte Carpaneto, da 
uomo pratico, trova che tale matrimonio regola- 
rizzerebbe — in un certo modo — la sua posizione 
verso la marchesa, mentre questa, dopo qualche 
esitazione, finisce per considerare il partito con- 
venientissimo per la figlia. Che ne pensa Jean- 
nette? La vedi dapprima mostrarsi incredula, 
poi spaventarsi, quindi protestare e ribellarsi, e 
finalmente chiedere di parlare con Andrea, Assi- 
stiamo a questo colloquio — una delle tante belle 
scene di cui è rieco questo lavoro. Jeannette, che 
non crede ancora alla grande passione di An- 
drea, affronta la situazione in modo scherzoso. 
Ma Andrea piange, implora, si dispera. È dunque 
sul serio? Jeannette vuol bene ad Andrea, l'a- 
merebbe, anzi l’ama: pure prova un'istintiva ri- 
pugnanza ed accettare di esser sua moglie. Per- 
chè? Ella non lo dice, forse non lo sa chiara- 
mente nemmeno lei; il pubblico crede di indovi- 
narlo. Jeannette sente di non poter sposaro il 
figlio dell'amante di sua madre. Pure non vuol 
essere crudele con lui, “ Non sposerò Monteleone, 
non sposerò nessun altro — gli dice. — Vuoi 
anzi che sia la tua fidanzata? Lo sarò. Ma tu 
non devi esigere che ti sposi finchè non accon- 
sentirò io, dovessimo invecchiare fidanzati. » Su 
questo patto cala la tela al primo atto. 


Al secondo, Jeannette e Andrea sono marito è 
moglie, Per quale transazione col suo intimo pen- 
siero, per quali pressioni dei parenti, per quali 
altre ragioni Jeannette ha detto il sì fatale? Pro- 
babilmente perchè esistono situazioni che impon- 
gono una risoluzione, e un fidanzamento non può 
durare eterno, In realtà Jeamnette non ha vinto 
la istintiva ripugnanza verso Andrea. Questi non 
conosce il movente della freddezza della moglie ; 
si irrita, si ribella, e per stordirsi, per dimenti- 
care, si tuffa nella politica, e si dd a corteggiare 
assiduamente una facile e matura bellezza russa: 
la contessa Paula Paulowna, 

«Jeannette, d’ altra parte, per non essere una 
ridicola moglie saggia, si lascia corteggiare da 
Monteleone, ne fa il suo confidente, il suo caya- 
lier servente, non più. Ma se per riflessione l’a- 
more di Andrea le ripugna, per sentimento lo 
vorrebbe suo, tutto suo; e mentre non sa mo- 
Strargli quell’affetto che lo attirerebbe beato fra 
le sue braccia, prova vivissima la gelosia. Que- 
sto dualismo, complicato da altre sottili ano- 
malie di sentimento e di educazione , rende 
poco chiara la psicologia di Jeannette. È vo- 
lubile? è civetta? è pazza? Nè una cosa 
nè l’altra. Ella medesima forse non si com- 
prende; e, quasi a cercare uno che la riveli a 
sè stessa, confida le sue pene a Monteleone. Que- 
sti, dopo averle spiegato con chiarezza ciò che 
ella non aveva mai avuto il coraggio di dire a 
sè stessa, dopo averla fatta piangere sul suo de- 
stino, la abbraccia e la bacia. Nel ribrezzo che 
Jeannette prova a quel contatto, che respinge, 
comprende quanto sia illogico il suo modo di 
pensare e d'agire, comprende come la sua sal- 
vezza sia nell'amore di Andrea, E nella rifles- 
sione trova la forza di vincere ogni ripugnanza 
verso il marito, che solo dalla riflessione ha ori- 
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gine, e va.a lui, proprio nel momento in cui An- 
drea,.al colmo della disperazione, sta per fuggire 
a Parigi con la galante russa. Va a lui, si ame- 
ranno, vivranno soli, lontani dalla frivola società ; 
lontani dai loro genitori e nelle gioie di.... una 
generazione futura, oblieranno le colpe della 
passata, , 

Il $ramo d'ulivo y il “messaggero di pace » 
sarebbe dunquè stato quel Monteleone? È un 
errore: il'pubblico è così condotto dall'autore a 
cercare la ragione della commedia, non già nel 
personaggio della protagonista; ma in un inci- 
dente risolutivo, e 
quando credeva di 
aver capito, co 
mincia a non capir 
più. Il titolo, io cre- 
do, è forse una del- 
le cause per cui la 
commedia piaciuta 
immensamente ai 
due primi atti, 6 
per buona parte del 
terzo lasciò il pub: 
blico ‘ insoddisfatto 
alla fine. Ma v'ha 
un’ altra ragione, 
collegata alla strut- 
tura del lavoro. Dal 
punto. nel quale 
presenta Jeannette 
l’ autore la man 
tiene per duo atti 
continuamente . in 
scena; 0, senza di- 
menticare, un solo 
istante le compli 
cazioni dell'anima 
di lei, con delicate 
sfumature. di .dia- 
logo è di azione sa 
far comprendere al- 
lo spettatore i con- 
trasti che la tur- 
bano. Al terzo at- 
to, mel momento 
più difficile, nelmo- 
mento della fase @- 
volutiva, essa la 
scia .il posto al ma- 
rito; Andrea diven: 
ta per.un istante il 
protagonista :, do- 
mina in due sce- 
ne, bellissime, colla 
suocera. e col pa 
dre; equando Jean 
nette entra în sce- 
na, la sua evolu- 
zione si è già com 
piuta, La trasfor- 
mazione è logica, 
è naturale, è uma 
na, ma poichè è 
avvenuta lontana 
dai suoi occhi, al 
pubblico semb 
precipitata, 

Non ostante que- 
sto difetto, che l’au- 
tore potrà facil- 
mente togliere, la 
commedia, è fra 
quelle del Rovetta 
che meritano la 
maggiore conside- 
ione. Alla sua 
abilità riconosciuta 
di commediografo, 
ha aggiunto oi 
una rara finezza di 
dialogo ; una leggerezza di tocco, che si intrav- 
vede in Principio di secolo e-manca negli altri 
suoi lavori. Tutti i personaggi che si muovono 
attorno alla protagonista, sono caratterizzati alla 
perfezione, con pochi e sicuri tratti; e formano 
con grande verità l’ ambiente frivolo, elegante, 
viziato. Sia questo Ramo d'ulivo più o meno 
fortunato, esso rappresenta per Rovetta un passo 
avanti nella sua carriera, verso un'arte più deli- 
cata e più nobile. 

La compagnia Reitor-Leigheb, interpretò la 
commedia con grande cura: la Reiter, nonostante 
qualche duseggiamento, diede molto rilievo al 


personaggio di Jeannette, è ottimi furono la Zue- 
chini Majone (marchesa d’Arsoli), il Calabresi 
(conte Carpaneto) e il Carini (Andrea). 

dssa compagnia rappre- 
altro autore nostrano, 
È un 


La sera prima la ste 
sentò un lavorino di un | nos 
Passando il confine. di Gerolamo Mariani. 
lever de rideau, onesto 6 tuttavia abbastanza di- 
vertente. Un ritratto di donna, che durante la 
visita doganale, dalla borsetta di un fidanzato, 


passa in quella di un sposino in viaggio di nozze, 
produce una serio di equivoci e di gelosie, 


che 


mantengono fino alla fine il buon umore nel pub- 
blico. Ed è già molto, în un tempo in cui trion- 
fano i doppi sensi, le scurrilità, gli acrobatismi 
dei Tacchini e dei Paradisi. 

* 

Giuseppe Martucci ha finito la breve serie dei 
suoi concerti, dei quali dobbiamo esser grati alla 
Società del Quartetto. Una volta ancora, l'insi- 
gne musicista è passato in mezzo a noi rive- 
lando ad un pubblico intelligente tutte le re- 
condite bellezze di immortali capolavori. Dopo 
Bach, Beethoven. Del grande sinfonista eseguì: 
un Trio in si bemolle, per pianoforte, violino © 


UNA SEDUTA SERALE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI (disegno dal vero di Dante Paolucci). 


| stentorea, si riesce con difficoltà ad afferrare metà dei di 


| 


violoncello; la Sonata in nei maggiore, per piano- 
forte, e il Concerto in mi bemolle, per pianoforte 
© orchestra. Il massimo dei successi fu per il se- 
condo pezzo: l'esecuzione dell’ultimo tempo sba- 
jordì l'uditorio. Tutto il complicato arruffio di 
quelle variazioni si svolse chiaro, limpido, al 
tocco magico delle sue dita. pai ar 

Mentre scrivo, è ancora recente e vivissima in 
me l'impressione dell'ultimo concerto dedicato a 
Schumann e a Chopin. I due sommi compositori 
del romanticismo ebbero certo di rado un in- 
terprete che abbia saputo rivelarci con tanta s0- 
brietà e dolcezza 
tutta la delicata 
poesia della loro ani- 
ma. Furono special. 
mente gustati alcu- 
ni Preludii e un Im- 
promptu, delicatis 
simi ricami, di Cho- 
pin; e quella nobile 
concezione, che è il 
Concert-Allegro di 
Schumann. 

Allorchè si an- 
nunciarono questi 
concerti, qualche 
giornale scrisse che 
Martucci veniva a 
noi per farsi sentire 
e giudicare come 
concertista di pia- 
noforte. Gli si fece 
torto. Egli è trop- 
po alto artista, per 
ambire la gloria di 
un virtuoso. Som- 
mo pianista, non 
cercò nè ora nè mai 
di mettere in evi 
denza la sua abi 
lità, ma sì nascose 
quasi sotto i Gran- 
di. che composero 
per il suo strumen- 
to favorito; e ado- 
pelò tutto il suo 
talento, îl suo stu- 
dio, Ja sua coltura, 
perchè le opere loro 
apparisseroin tutta 
la maggior perfe- 
zione, quali furono 
ideate. Non curan- 
te di porre in evi- 
denza la propria 
bravura, volle sol- 
tanto, e seppe, far 
comprendere Bach, 
Beethoven ,,.Schu- 
mann e Chopin, ed 
ottenne in tal modo 
il maggiore dei 
trionfi. 

Leporello. 


UNA SEDUTA DI SERA 
ALLA CAMERA. 
Da molto tempo si 

parla di una nuova aula 

parlamentare, ma la vec- 
chia aula non Sarà so- 

stituîta tanto presto, E 

non sarà gran male. 

L’aula, costruita dal- 

l'ing. Comotto, non è 

ycertamente perfetta: gli 

accessi alle varie tribu- 
ne sono infelici ;la stam- 
pa è collocata troppo în 
alto, e poichè pochi sono 
i deputati dalla voce 


scorsi; l'estate vi si soffre una temperatura africana, ma al- 
l'occhio la sala si presenta come un ambiente serio e mae- 
stoso, Il colonnato della galleria s'erge svelto a sostegno 
del cornicione e della grande volta, e tutto l'insieme appa- 
risce elegante, proporzionato e grandioso ad un tempo. 

Una trovata dell'architetto fu l’ illuminazione che egli 
pose al disotto del cornicione tra una mensola e 1° altra 
della trabeazione. Larghi cristalli opachi; una volta illu- 
minati a gas, ora coll'elettricità gettano d’un colpo nel- 
l'aula, un fiume di luce, che non infastidisce gli occhi e 
— direbbe un ari ‘alda l'intonazione del quadro. 

È un disegno d'attualità ora che, causa le corte gior- 
nate, le sedute di Montecitorio si svolgono metà alla luce 
del sole, e metà sotto i raggi della luce elettrica. 
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UNA PASSEGGIATA SUL GHIACCIO, quadro di Giuseppe Aureli. 
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IMPRESSIONI DI UN UOMO NUOVO 
SOPRA UN ROMANZO ANTICO. 


lo considero come una delle fortune più sin- 
golari toccatemi di aver letto i Promessi Sposi 
per la prima volta a venticinque anni. Per qual 
ventura io sia riuscito a attraversare le scuole 
pubbliche, senza esser costretto da nessun mae- 
stro a leggere quel libro, che non avrei potuto 
ancora capire, non so. Ma il fatto è che mi toccò 
solaménte di imparare a memoria, nella seconda 
classe ginnasialo, * Addio, monti sorgenti dalle 
acque.» n ® che fuori di quel passo mandato a me- 
moria, io non avevo letto, sino ul dicembre del 
1896, una sola linea del celebre romanzo; sapevo 
soltanto che raccontava una storia di contadini 
i quali volevano e non potevano sposarsi ; 6 che 
nel romanzo era inserita una famosa descrizione 
di peste, 

Di questo ritardo però sono stato compensato 
cento volte; perchè la rivelazione della infinita 
bellezza contenuta nel libro è stata più pura © 
più intera, essendosi compiuta in uno spirito 
perfettamente libero da ricordi tronchi, da remi. 
niscenze malsicure, da ultimi avanzi di lontane 
impressioni immature. I Promessi Sposi non è 
libro da ragazzi; onde il miglior tempo in cui 
leggerli è quello della maturità spirituale, 


CI 

Io non dubito punto che, dopo la Divina Com- 
media, î Promessi Sposi siano l'opera massima 
della letteratura italiana; l'opera più interamente 
composta di materie indistruttibili; l’opera che 
contiene in sè la maggiore somma di bellezza 
assoluta, superiore ai capricci 6 ai gusti passeg: 
geri dello diverse età, 6 perciò eterna, perchè 
tratta dalla rap) resentaziono immediata della es: 
senza stossa lello cose; l’opera gonerata dalla 
concezione più ardita, più vasta 6 più originale, 0 
perciò più capace di fermare l'attenzione umana 
sopra un maggior numero di cose vere e vive. 

ua grande innovazione di Manzoni, la crea- 
zione arditissima e originalissima in cui sta la 
grandezza dell'opera sua è, sccondo me, questa : 
che egli ha pensato di descrivere non passioni di 
individui, ma la vita morale di tutta una società. 

Tra i personaggi del romanzo manca un vero 
proie Il protagonista non è nò Renzo, nè 

ucia, nè don Abbondio, nò don Rodrigo, nò fra 
Cristoforo, nò alcun altro degli innumerevoli per- 
sonaggi che compariscono nella lunga storia; per- 
chè non si può affermare che il Manzoni abbia 
scritto i Promessi Sposi specialmente per descri- 
verci la psicologia di Renzo, di Lucia, di Don Ab 
bondio, di Don Rodrigo e così via; como invece si 
può affermare che Shakspeare ha scritto l' Hamlet, 
sopratutto per descriverci la dolorosa passione 
del principe danese, onde costui deve esser con- 
siderato come il protagonista vero del dramma, 
Nè la favola del romanzo, cioè le avventure di 
Renzo © Lucia, possono dirsi la parte essenziale 
del libro, solo perchè sono la trama su cui è ri- 
camato un ordito, del resto così ricco, copioso e 
pesante, che la trama, in molti punti, scompare 
sotto. I Promessi Sposi, non sono stati scritti 
sopratutto per far conoscere ni lettori la lagri- 
mosa storia dei due infelici fidanzati; perchè 
troppe altre narrazioni e descrizioni interrompono 
o ritardano il corso del racconto, le quali evidente. 
mente sono intese a far conoscere al lettore altra 
cosa, che i casi del povero Renzo o della buona 
Lucia. 

Il protagonista vero del romanzo non è, in- 
somma, un uomo o una donna; ma una società, 
la società lombardo-spagnuola del secolo XVIL 
1 numerosi personaggi del libro sono solo par- 
ticelle di una unità vivente, la quale lo s 
tore volle e seppe rappresentare tutta intera al 
di là.de' singoli personaggi della sua storia. Que- 
sta unità vivente, questo grande animale vivo di 
cui egli ha studiato l’anima, è una società di uo- 
mini, che si divide in classi, in ceti, in profes- 
sioni; che si uniscono tra loro, sì beneficano e si 
opprimono nei modi più varî; si fanno a vicenda 
del bene e del male, servendosi degli strumenti 
materiali e morali più diversi: la legislazione, la 
giustizia, la polizia, il monachismo, la guerra, la 
rivolta; che vedono di tempo in tempo i loro 
rapporti costanti scompigliati da terribili eventi, 
la carestia o la peste, i quali essi non sanno onde 
vengano, come arrivino, e per che vie si disperde- 
ranno nel nulla. Questi rapporti tra gli uomini di 
una società possono sembrare, per la infinita loro 
varietà e mobilità, accidentali; ma invece sono 


determinati con un rigore di bronzo da leggi, in 
parte ancora ignote all'uomo, e che la scienza 
va a poco a poco scoprendo; per le quali ogni 
società può considerarsi davvero come provvisti 
di un'anima e di una vita sua propria. Alos- 
sandro Manzoni, primo tra gli scrittori del mondo 
moderno, ha voluto rappresentare, in un quadro 
grandioso di proporzioni € meravigliosamente fi 
nito nei particolari, tutto l'insieme dei rapporti 
che i varî gruppi umani hanno tra loro, entro il 
cerchio chiuso di una società: rappresentare que- 
sti rapporti, non schematicamente però, come 
fanno lo storico e il sociologo, ma pittorescamente, 
por mezzo di figure, descritte con meravigliosa 
veracità, come fa l'arte. x 

‘l'entativo audacissimo 6 nuovissimo di un'o- 
pera d’arte, alla quale io non conosco di analogo 
che i poemi omerici contenenti essi pure la de- 
scrizione di una società; tentativo nel. quale il 
Manzoni è riescito perchò il suo spirito univa due 
capacità che di solito ripugnano tra loro: la ca- 
pacità filosofica di pensare per sintesi @ quindi 
di cogliere, negli infiniti e mutevoli aspotti delle 
cose, l'universale, l'eterno e l'essenziale; e la ca 
pacità del realismo artistico, di osservare cioè e 
rappresentare, con l'evidenza della pittura, i par- 
ticolari minimi e più accidentali, gli aspetti più 
fuggevoli dei singoli oggetti. In lui si erano fusi 
armonicamente lo spirito di Carlo Goldoni e lo 
spirito di Emanuele Kant. Da una così singo- 
lare duplicità intellettuale sono nati i Promessi 
Sposi, che potrebbero definirsi la filosofia pitto- 
resca d'una società; una sintesi storica degna del 
più grande sociologo, rappresentata per mezzo 
di figure descritte con un realismo, degno del più 
grande pittore della realtà. 

Vediamo, infatti, Sarebbe certamente inutile 
ridire ancora una volta le lodi del realismo man- 
zoniano; poichè tra tutte le bellezze del gran 
libro questa, che era di più facile comprensione, 
fu più presto sentita e più celebrata da tutti. 
Renzo, Don Abbondio, Agnese, Gert rude, Donna 
Prassede e quasi tutti gli altri personaggi sem- 
brano, come si dice, vivi; la evidenza delle loro 
descrizioni è tanta, che anche lo colture medie 
le capiscono senza fatica; riconoscono in esse 
mille piccole cose, che avevano appena intraviste 
di sfuggita, nella corrente rapidissima delle espe- 
rienze quotidiane, che passa ai nostri piedi por- 
tandosi innanzi una infinita varietà di cose che 
ribollono, scomparendo e riapparendo, nei suoi 
flutti. Ma se tutta la verità manzoniana fosse 
questa verità dei piccoli particolari, il Manzoni 
sarebbe stato solamente unemulo fortunato del 
Goldoni; non un candidato all'Accademia dei po- 
chissimi che non muoiono mai. 

Le figuro umane descritte dal Manzoni non 
rappresentano solamente sè e, come i pi 
naggi delle commedie goldoniane; ma cia: 
salvo pochis 


Puna, 
sime, è il campione di un ceto, di 
una classe, di una professione; una particella, 
insomma, della vivente unità sociale; onde dalla 
riunione abilmente studiata di tante figure può 
uscire îl quadro intero di tutta la società, Si badi: 
quelle figure non sono simboli simili a quelli ve- 


nuti adesso di moda nella letteratura; ture, 
cioè, che conservano di umano appena il nome e 
il linguaggio e qualche volta nemmeno il nome 
o il linguaggio; sono creature di carne e di ossa, 
figure copiate dalla verità in cui viviamo, che 
non significano nulla di trascendente la realtà 
propria; ma che prendono un significato gene- 
rale, perchè ognuna rappresenta a un dipresso il 
tipo medio della sua classe cd è messa in rap- 
porto con altre che rappresentano pure a un di- 
presso il tipo medio di altri ceti. Renzo è il tipo 
comune del contadino non cattivo del secolo XVI, 
con forse una finezza un po' superiore alla media; 
Don Abbondio, quello del parroco mediocre, nè 
troppo buono nè troppo cattivo, come ce ne do- 

sere allora migliaia; zeccagarbugli 
rappresenta la moralità media degli avvocati del 
tempo Padre provinciale, la indipendenza e lo 
spirito di giustizia del maggior numero dei grandi 
monaci del tempo. E così quasi tutti gli altr 
Il Manzoni ha saputo percepire non solo la ve- 
rità tangibile e visibile delle figure che rappr 
senta e di cui la realtà intorno a lui poteva of- 
frirgli molti esemplari vivi; ha saputo percepire 
anche oltre questa verità corporea, una verità più 


spirituale, tangibile e visibile solo con il senso 


trascendente della immaginazione s intuire quali 
caratteri umani rappresentassero il tipo medio 
del contadino, del prete, ecc., nella società del se- 
colo XVIL Egli ha saputo fissare l'immaginazione 
nel gran vuoto del passato, © In questo vuoto 
cogliere la realtà che l’occupava, prima che si 
dissolvesse, lasciando dietro sè un niente grigio; 
e così bene, come con i sensi ha percepito le 
realtà tangibile e visibile del mondo nel quale 
viveva. 

Una erudizione paziente potrebbe dimostrare 
— e in avvenire, quando la storia sarà diventata 
vera scienza, dimostrerà — che tali, come li ba 
descritti il Manzoni, erano i tipi medi dei varî 
ceti sociali in quella società ed et : potrebbe di- 
mostrare e dimostrorà ciò, raccogliendo indu- 
striosamente i poveri documenti che ci restano 
sulla vita di quelle generazioni disfatte ormai. 
Ma il romanziere — e in questo apparisce la sua 
potenza artistica © filosofica — riesce a comuni- 
caro immediatamente al lettore la persuasione, 
direi quasi il senso della veracità dei suoi perso 
naggi, come rappresentanti i tipi medi dei vari 
T capisce, quasi direi si sente, che quella so- 
cietà non avrebbe potuto essere quale era, se la 
maggioranza dei parroci non fossero stati dei 
Don Abbondio, quella degli avvocati, degli Az- 
zeccagarbugli; 6 così via... Questa è la gran forza 
dell'arte veramente sovrana, e che applicata ad 
un romanzo storico, fa del Manzoni il primo de- 
gli storici: non per mezzo di una dimostrazione 
condotta con rigorosa osservanza dei canoni lo- 
gici, ma quasi con una mir colosa rivelazione in- 
teriore allo spirito, persuadere immediatamente 
delle verità contenute nelle proprie rappresenta- 
zioni, La psicologia dell’ammirazione artistica fa 
ripensare alla teoria platonica delle idee; fa sup. 
porre che nello spirito umano si contenga la co- 
gnizione latente di una infinità di, cose, le quali 
l'arte riesca a far riconoscere, risvegliandone 
quasi il ricordo lontano. Certo a tutti è accaduto 
d’aver sentito, in grandi lavori d’arte, la verità 
della rappresentazione di cose e fatti, di cui l'e- 
sperienza dei sensi non aveva mai data notizia 
così chiara, che l’attenzione ci si fosse mai fer- 
mata sopra“un istante. 

Ma la felicità con cui il Manzoni ha intuito 
questi tipi medî, si congiunge ad un’altra qualità 
anche più preziosa: alla ampiezza, precisione e 
sobrietà dell'immaginazione, per cuì egli ha sa- 
puto, con un numero modesto di personaggi, in 
un volume non grande, sopra una favola sem- 
plice, rappresentare tutte le classi sociali, tutte lo 
istituzioni, i principali aspetti della vita morale e 
intellettuale, tutti i grandi fenomeni normali e 
morbosi, della esistenza collettiva. Un mondo 
immenso ridotto intero con un meraviglioso arti- 
ficio in un guscio di noce; ecco i Promessi Sposi. 
Contadini, preti, frati, monache, nobili, mercanti 
arricchiti, spioni, sapienti o creduti tali, mendi- 
canti: ci son tutti, nessuno manca, Non manca 
un quadro curioso della cultura del tempo, trac- 
ciato con alcuni schizzi magistrali, La struttura 
e funzione di quel singolare ordinamento mona- 
stico, che riusciva nel tempo stesso ad appre- 
stare una difesa alla debolezza dei poveri o un 
soccorso provvido a molti vizii dei potenti, è rap- 
presentata in modo mirabile. La ignoranza, i pre- 
giudizi e le stolidità dell’ amministrazione sono 
an lizzate con una finezza meravigliosa nelle pa- 
gine, degne di qualunque grande economista, 
che descrivono il contegno dell'autorità in faccia 
alla rivolta, alla carestia, alla pestilenza. L'anar- 
chia dei tempi; la sfronatezza e la prepotenza 
della nobiltà, il suo stolido orgoglio e il senti- 
mento di solidarietà che legava i casati aristocra- 
tici in una mafia blasonata; la debolezza del go- 
verno in faccia ai grandi e il vano minacciar 
delle leggi: tutto questo gran quadro delle condi- 
zioni politiche del tempo, è rappresentato sin ne- 
gli ultimi particolari, da quel mondo così vivo di 
bravi, signorotti, nobili, magistrati. La rivolta, la 
gni pa a sono un ei mpio dei fla- 
sua ignoranza, imprevidenta e Iniguitay soho 00. 
casioni di una mirabile psicologia. dol'‘pspolino, 

peri ps gia del popolino, 
cb ci rivela le grandi infermità dello spirito 
pete 
muhpi RTEaniTE il FURTO he non sono tipi _medî, 
tesi liiopione na Fra 9 1° Innominato: 
lenipilietrag AI n della età, mostrando che 
Ss all’anarchia violenta dei tempi. 
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un’ altra grande bellezza del libro: la sua su- 
prema giustizia, }2 questo il libro più equo fo se 
che sia stato scritto sinora dall’ uomo; equo di 
una equità che nasce, non da indifferenza per le 
terribili iniquità narrate, ma da una compren- 
sione profonda della vita e dei suoi rapporti. 

Questa giustizia riflessiva e cosciente è una 
delle grandezze nuove che questo libro porta 
nella serie dei capolavori eterni dello spirito 
umano; è il carattere del libro che indica meglio 
il secolo in cui esso fu concepito e fu scritto. 
Shakespeare è giusto, ma senza fatica; perchè 
egli descrive passioni, quindi vizi e virtù ‘in- 
dividuali, considerate in sè stesse, non in rap- 
porto con la società in cui i suoi personaggi 
vivono; e quindi il sentimento suo può facil- 
mente, e senza ingiustizia, determinarsi secondo 
le reazioni elementari, che certi vizi e certe virtù 
fanno nascere in tutti gli uomini. Senza dubbio, 
il poeta mostra di amare e carezzare certe figure 
con ritocchi ideali, come Miranda, Amleto, Cor- 
delia; mostra di odiare certe altre, che annerisce 
e abbruttisce, come Jago, Calibano, Lady Macbeth: 
odio e amore nel tempo stesso d'artista e d'uomo, 
che nascono da un giudizio morale sui perso- 
naggi; ma da un giudizio morale che può rispon- 
dere facilmente a giustizia. Chi non sentirebbe 
simpatia per Cordelia e ripulsione per Lady 
Macbeth? Un giudizio morale diverso sarebbe 
indizio di un grave turbamento mentale. La giu- 
stizia del giudizio morale nasce facilmente, senza 
sforzo di pensiero, dal gioco più elementare e 
istintivo degli affetti umani, di cui ogni uomo, 
anche senza essere un genio, è capace. 

Non così facile invece il problema si poneva 
per il Manzoni. Il Manzoni voleva rappresentare 
un quadro della vita, che avesse per protago- 
nista non un uomo, ma una società: voleva de- 
scrivere non l’incontro accidentale di poche pas- 
sioni individuali prese a sè, ma gli urti e riurti, 
le azioni e reazioni, le pressioni e resistenze più 
costanti e più regolari di un gruppo di esseri 
umani raccolti in una vivente unità sociale; vo- 
leva rendere con figure e immagini pittoresche, 
non un episodio accidentale della storia di un’età, 
ma ciò che era essenziale, e sì ripeteva sempre 
nella vita di una società, cioè nei rapporti tra 
gli individui, i ceti, le professioni, le gerarchie, 
le potestà. Lo ripeto: mentre l’opera di Shakspea- 
re contiene la psicologia di un certo numero di 
fatti accidentali di cronaca, propri a un'età di vio- 
lenti, i Promessi Sposi sono la filosofia di una 
società ; filosofia che implica necessariamente il 
giudizio morale sul contegno rispettivo, sul modo 
di agire e di pensare di ognuno dei personaggi 
e della classe che rappresenta. Questo romanziere 
che sì proponeva di studiare come ari: tocratici, 
preti, frati, guerrieri, avvocati, contadini si aiu- 
tassero, si opprimessero, si ingannassero a vi- 
cenda, doveva necessariamente conchiudere con 
un giudizio morale sulla società da lui descritta; 
perchè anche se egli non avesse formulato que. 
sto giudizio in conclusioni espresse , il giudizio 
era espresso nel modo stesso con cui egli di- 
segnava e coloriva le figure rappresentative dei 
diversi ceti e ordini sociali. 

Ora il Manzoni ha saputo essere di una giu- 
stizia perfetta con tutti. Con eguale imparzialità 
egli ha rappresentato l'oppressione crudele, sto- 
lida, ipocrita dei grandi sui deboli; la latente 
brutalità, crudeltà e rozzezza del popolo; l’igno- 
ranza e vanità dei nobili; il servilismo abietto del 
medio ceto, mantenuto o arricchito dai grandi, 
verso i suoi protettori; la mancanza di solidarietà 
tra gli oppressi. In coscienza, e per essere con 
Manzoni così giusto come egl stato con tutti, 
non si può dire che abbia adulato nemmeno la 
Ohiesa. Se fra Cristoforo e il Borromeo rappre- 


sentano l’eroismo cristiano infaticabile nella guer- | 


ra contro le iniquità della terra, Don Abbondio 
esprime Ja piccola vigliaccheria, inconsapevole di 
sè stessa, dell’uomo medio, non disonesto ma 
pauroso e abbandonato solo in mezzo a una so- 
cietà di violenti; nel padre provinciale dei cap- 
puccini è descritto tutto l’ opportunismo diplo- 
matico dei grandi dignitari monastici in faccia 
ai potenti della terra. La storia della monaca di 
Monza svela, senza nulla tentar di coprire, at- 
tenuare o scusare, la complicità preziosa, discreta 
e interessata dei conventi, in molti assassinî d’a- 
nime, compiuti in silenzio dietro le mura impe- 
netrabili dei grandi palazzi signorili, per vano 
spirito d'orgoglio gentilizio. 
| Questa immensità di cose vive è descritta senza 
id e senza amore; tutt'al più è tuffata entro 


un vago e sottile vapore di melanconia dolco, 
che penetra in tutte le sinuosità delle cose e tem- 
pera l’anima di tutte a un senso di dolore. Ma 
non è chi non veda come questa giustizia con- 
tribuisca alla bellezza artistica della rappresenta- 
zione, ne sia uno dei primi elementi. La equità 
nel giudizio morale dei suoi personaggi non era 
che la forma suprema, più raffinata, più difficile a 
cogliere della verità e quindi della bellezza, per 
uno scrittore che voleva rappresentare una so- 
cietà. Se il Manzoni avesse rappresentati troppo 
buoni o troppo cattivi i signori in confronto del 
popolo , o i poveri in confronto dei ricchi, o i 
religiosi in confronto dei laici, o i dominatori in 
confronto dei sudditi, qualche figurina, Don Ab- 
bondio o Agnese, il conte Attilio o la monaca di 
Monza, sarebbero stati egualmente piccoli capo- 
lavori del realismo contemporaneo; ma il ro- 
manzo non sarebbe apparso tutto vivo e vero, 
come la meravigliosa riduzione a forme quasi 
visibili e tangibili di quella immensità vivente 
che è una società. Ò 

Insomma il romanzo è una perfezione quasi 
divina, perchè si compone di un infinito numero 
di verità analitiche e speciali, che si uniscono 
in varî gruppi a comporre verità più sintetiche 
e generali, sinchè tutte insiome compongono una 
verità più sintetica e generale, la verità suprema 
del quadro, che è ad un tempo perfetta verità, 
perfetta giustizia, perfetta bellezza. Don Abbon- 
dio, Agnese, il Padre provinciale, e tutti gli altri 
sono tanti piccoli modelli di rappresentazione 
realistica; ma il Manzoni non sì è contentato 
di disegnar dal vivo della vita queste figurine, la- 
sciandole staccate sulle carte, come gli schizzi di 
un pittore sparpagliati per le pareti del suo 
studio : egli ha raggruppate tutte queste figu- 
rine a rappresentare una verità più sintetica e 
generale: le varie figure di: ecclesiastici poste 
insieme rappresentano il mondo della Chiesa; 
le figure di nobili, il ceto aristocratico ; e così 
via. Tutte queste rappresentazioni di verità più 
complesse sono poi poste in rapporto tra di loro 
con un così mirabile senso della realtà e un 
così profondo sentimento di giustizia, che tutte 
insieme danno la rappresentazione della società 
intera: rappresentazione che è un miracolo di 
verità e di giustizia; miracolo di verità per- 
chè è giusta, miracolo di giustizia perchè è 
vera. E questa verità e questa giustizia che 
coincidono sono così grandi, che è impossibile a 
un lettore intelligente chiudere il libro senza ti- 
rare da sè, senza sforzo, come un pensiero matu- 
rato spontaneamente durante la lettura, la con- 
clusione a cui tutto il libro converge, la quale 
è pure una delle verità più generali, che la scienza 
sociale va dimostrando a poco a poco: cioè che le 
responsabilità individuali si attenuan di molto 
nelle condizioni che gli uomini trovan già fat te, 
nascendo; che le società vanno male per un com: 
plesso di vizi e difetti che sono in tutti gli indi— 
vidui e in tutte le classi, e di cui non si può, a 
rigor di giustizia, chiamar troppo rigidamente 
responsabili gli individui e le classi stesse; che 
quindi a questa confusione inestricabile di colpe 
è giusto che corrisponda l’espiazione di alcuni 
terribili castighi comuni — le carestie, le pesti- 
lenze, le rovine, oggi si direbbe le crisi — nelle 
Huab una società tutta intera si presenta al giu- 

izio di Dio o della natura, risponde collettiva- 
mente delle colpe della società tutta; che se è 
giusto usare con le colpe degli individui una 
certa indulgenza, è giusto anche rassegnarsi a 
questi misteriosi castighi comuni, sapendo che 
siamo tutti, innanzi a Dio o alla natura, solidali 
gli uni degli altri, e che di tutte le ingiustizie 
sociali una particella macchia sempre la co- 
scienza di ‘tutti. 

* 

Senonchè ai caratteri del realismo manzoniano 
tre figure non corrispondono, che sono state 
ideulizzate: Lucia, fra Cristoforo, il cardinal 
Borromeo. 

Renzo e Lucia, sebbene innamorati e fidanzati, 
sono due creature ben diverse. Renzo è una fi- 
gura viva, un vero contadino bonario, laborioso, 
non stupido anzi intelligente, e forse anche, come 
contadino, troppo fine, ma semplice; egli vede 
e sente tutte le cose in modo semplice; i 
niera semplice reagisce agli stimoli delle cose e 
cerca a tutte le difficoltà soluzioni semplici. Renzo 
è incapace di perversità meditate e complicate, 
ma nel tempo stesso stenta a capire le raffi- 
natezze 6 gli scrupoli morali di cui gli è maestro 
fra Cristoforo. Un buon figliolo, in una parola; 


come se ne trovano nel ‘popolo, non viziato da 
oppressioni e ingiustizie troppo gravi. 

ucia invece non è una contadina; sotto i 
rozzi suoi panni rassomiglia a una principessina 
travestita, tutta piena di rare finezze morali. Que- 
sta contadina lombarda del secolo XVII ha certe 
delicatezze di sentimento, le quali, non che fos- 
sero proprie allora alle persone del suo ceto, si 
troverebbero raramente anche oggi nelle meglio 
educate delle signorine moderne. Vi par che con- 
venga al carattere di una contadina media, quel 
senso squisito di pudore, che fa arrossire Lucia 
mentre, raccontando a Renzo, per la prima volta, 
le persecuzioni di don Rodrigo, gli spiega che 
per esso ella si era indotta a stimolarlo ad affret- 
tare le nozze; e che gli fa dire: “fu allora che 
feci la sfacciata, e che vi pregai io che procu- 
raste di far presto e di conchiudere prima del 
tempo che si era stabilito. Chi sa cosa avrete 
pensato di me!,, E vi pare che possiate rico- 
noscere il movimento di affetti proprio di una 
vera contadina, in quel contegno che essa tiene 
con la monaca di Monza? Si schermiva anche, 
quanto poteva, dal rispondere alle domande cu- 
riose di quella, sulla storia antecedente alla pro- 
messa... » e nella ragione che l’autore dà di que- 
sta riserva, e cioò che in questa storia :“ c'era 
mescolato per tutto un sentimento; una parola, 
che non le pareva possibile di proferire, parlando 
di sè; e alla quale non avrebbe mai trovato da 
sostituire una perifrasi che non le paresse sfac- 
ciata, l’amore. ,, Se, insomma, Renzo è un con- 
tadino dai muscoli solidi e dai nervi sani, Lu- 
cia ha una sensibilità da signorina, che la mette 
moralmente sopra alle persone del suo ceto. 

Fra Cristoforo invece e il cardinale Borromeo 
sono idealizzati da leggeri ritocchi di una mano 
maestra, che hanno cancellate dalle loro figure 
le ultime traccie delle imperfezioni umane. La 
storia di fra Cristoforo è un capolavoro di psi- 
cologia prettamente umana e storicamente fe- 
delissima , sino alla conversione: quel figlio di 
un mercante arricchito, appassionato e generoso, 
pieno di orgogli e di impeti buoni, che in mezzo 
alla iniquità e prepotenza meschina dei gran si- 
gnori, trascina lungo tempo il fastidio di una 
esistenza vuota, occupata solo in risse e puntigli 
sostenuti a pro' dei deboli, ma senza coerenza e 
per impulso confuso; quel risvegliarsi improv- 
viso del senso morale intorpidito dopo una rissa 
insolitamente violenta e funesta; quel subitaneo 
chiarirsi della vocazione, restata a lungo latente, 
di farsi monaco: tutto ciò è mirabilmente vero. 
Ma dal momento in cui passa, fatto frate, la so- 
glia del convento, frà Cristoforo entra nel mondo 
delle creature ideali; si spoglia e lascia alla porta 
tutte le debolezze e le imperfezioni della sua uma- 
nità; diventa tutto una perfezione miracolosa di 
virtù: l’uomo tutto umiltà, tutto coraggio, tutto 
giustizia, tutto amore di Dio e del prossimo i tutto 
rassegnazione, pazienza e indulgenza. 

Così Federico Borromeo, che fu un buono, dolce 
e grande uomo davvero, ma che — non è irri- 
verente il supporlo — non sarà andato nemmen 
lui, così grande e buono, esente da qualcuno dei 
minimi difetti umani. Manzoni invece l’ha rap- 
presentato perfettissimo; non dandoci, quasi di- 
rei, che la sostanza ideale del suo carattere, l’es- 
senza assolutamente purificata della sua dolcez- 
za, bontà e carità. 

Orbene, di queste tre creature idealizzate quel- 
la che non capisco è Lucia. Lucia mi pare il 
solo personaggio sbagliato o mal riuscito del libro. 

he, rappresentata sotto quella forma l’ eroina 
della favola, il romanzo acquistasse pregio come 
libro di lettura per le signorine, può essere; ma 
ciò nondimeno bisogna concludere che la figura 
non è al suo posto, non è Vera, e non serve se 
non a introdurre nella serenità monumentale del 
romanzo una certa vena di romanticheria senti 
mentale che guasta. Questa Lucia; nervosetta, 
lagrimosa, sensitiva, è un piccolo mostro raro 
nella compagnia in cui l'ha posta il romanziere; 
quasi direi che il lettore del secolo XIX si aspetta 
di vederla tascare in convulsioni da un momento 
all’altro, con estremo stupore della madre e del 
fidanzato. Si capisce che il Manzoni ha voluto 
far che l'eroina piucesse ai lettori; ma mi pare 
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che nel rappresentarla buona e cara, abbia com- 
messo l’errore in cui cadono spesso i pittori di 
figure femminili, di farla un poco svenevole. 

Invece la stessa critica non si può ripetere 
a proposito di fra Cristoforo e del cardinal Bor- 
romeo; perchè i ritocchi ideali che ne hanno 
tanto abbellite le figure sono anche così, in 
altro modo, elementi della complessiva verità del 
poema. Queste figure sono le sole del romanzo che 
abbiano un leggero significato simbolico; ora, 
senza che fosse accennata la cosa che quelle fi- 
gure simboleggiano, la rappresentazione della 
società lom) la del secolo XVII non sarebbe 
stata compiuta. Chi sono fra Cristoforo e Fe- 
derico Borromeo? Due perfetti cristiani, Che cosa 
rappresentano ? Lo spirito di giustizia che, mosso 
dalla fodo, difende i deboli contro i prepotenti, 
con tutti i mezzi che non infrangono essi stessi 
la giustizia; lo spirito di rassegnazione che, quan 
do la iniquità trionfa, consola e placa la vittima 
cercando di farle comprendere la vanità di questa 
vita, la piccolezza di tutto quanto essa contiene, 
la provvisorietà e fugacità di ogni cosa sulla ter- 
ra, in confronto a una vita migliore, più reale 
e più solida che comincia, sotto l'occhio di Dio, 
dal limitare della tomba. 


* 
Orbene, sì può credere che questa teoria della 
vita sia una rivelazione di Dio o una ingenua 
immaginazione degli uomini; ma non sì può ne- 
gare che î personaggi, i quali rappresentano 
questa giustizia attiva e questa rassegnazione 
compunta, che molti hanno creduto essere stati 
introdotti nel romanzo a far la propaganda cle- 
ricale tra i ragazzini del ginnasio, siano necessari 
a compiere la rappresentazione della società di 
quel tempo. Ogni società non pensa solo a sod- 
disfare i suoi bisogni fisici e intellettuali; a man- 
giare, a bere, a vestirsi, a riprodursi, a istruirsi: 
ogni società cerca anche di spiegarsi © di con> 
solarsi delle infinite ingiustizie di cui è o vittita 
o spettatrice. L'uomo nasce dotato di un 
timento di giustizia, elementare e chiarissimo 
ma Ja vita non è spesso che una offesa conti- 
nua e brutale a questo delicatissimo tra tutti i 
sentimenti. Prepotenze, inganni, menzogne, tra- 
dimenti dappertutto; ma dove è mai per ogni 
misfatto, la punizione che corrisponda 6 che gli 
pareggi tra il dolore inferto e il dolore sofferto? 
Ahimè! il più delle volte l'uomo la cerca in- 
vano. E allora egli si tormenta lo spirito per 
provare a sò stesso che, sebbeno la giustizia sem- 
bri non esserci, pure esisto egualmente, nascosta 
in Fprocedimenti tortuosi che la nascondono ai 
nostri occhi; si ripiega sopra sè stesso, e cerca 
con ogni artificio quasi di comprimere la propria 
anima per smorzarne la sensibilità ; e farla capace 
di ricevere passivamente, dolcemente, l'ingiustizia 
contro cui non ha forza a difender: 
Infinite sono le maniere con cui l'uomo è riu 
scito a persuadersi che Ja giustizia esiste, non 
ostante tutto; e a stordire la propria sensibi- 
lità, per sentir meno le singole ingiustizie della 
vita. Il modo proprio del secolo XVII fu la mo- 
rale cristiana del perdono e della rassegnazione 
al volere di Dio, che fra Cristoforo e il cardinale 
professano nel racconto sul vivo delle cose, in 
mezzo ai varii avvenimenti a cui si trovano 
mescolati. Per questo mi pare inopportuno far 
rimprovero al Manzoni del suo misticismo, a pro- 
posito del romanzo. lo credo che se egli fosse 
stato ateo, non avrebbe potuto mutare una li- 
nea sola al romanzo © descrivere il frate e l’ ar- 
civescovo diversamente; che la straordinaria fi 
nezza del suo senso storico e del suo senso ar- 
tistico, non il fervore della sua fede, gli abbiano 
fatto concepire in un monaco e in un ecclesia- 
stico cristianissimi, i rappresentanti dell'ideale 
eterno della giustizia in mezzo a quel mondo 
atroce di iniquità. Le teorie che fra Cristoforo 
e il cardinale predicano, dovevano essere vive, 
sia pure in forme più confuse, nelle poche co- 
scienze incui gli urti e i contatti con le terribili 
asprozze e scabrosità esteriori delle cose in quella 
età, non avevano incallito il senso del buono e 
del giusto. Nel secolo XVII non si poteva con- 
solar sè e gli inermi proclamando i diritti del- 
l’uomo o profetando la vittoria finale del prole- 
tariato; eppure le ingiustizie erano infinite e tre- 
mendef Ora, quando l'ingiustizia della vita è 
troppa, e il debole non spera difesa o vendetta, 
un solo rimedio gli resta: scemare in sò stesso 
la volontà di vivere; assopire il senso della realtà 
esteriore; farsi ipnotizzare dall'idea del nulla che 
siamo e in cui viviamo; distruggere quasi per 


uno sforzo sovrumano di immaginazione par- 
zialmenté le cose intorno e sè stesso. Sempre, 
uando l’uomo non può fare scomparire innanzi 
a sò l'ingiustizia e il male, cerca di rimpiccolirsi 
e scomparire ogli dinnanzi al male. Il contadino 
turco, che passa la vita fumando sprofondato nel- 
l’ozio vuoto del kief, indifferente a ogni cosa, 
sino alla propria esistenza, pratica già in una 
forma rozza la filosofia universale della propria 
distruzione davanti al signoreggiare del male. 
Tutte le inerzie, tutti i fatalismi e passività pro- 
fessati come teoria o praticati nella vita; gran 
parte dei misticismi e dei nirvana inventati dal- 
’uomo, sono forme più raffinate di questa filoso- 
fia del rimpiccolimento e delle distruzione pro- 
pria innanzi al male; tra le quali va annoverata 
anche la morale della rassegnazione e della sot- 
tomissione ai voleri di Dio, predicata da fra Ori- 
stoforo e dal Borromeo ; la sola per cui gli spi- 
riti fini del secolo XVII potessero appassionarsi ; 
di cui potessero inebriarsi sino a sentirsi almeno 
di tempo in tempo l’anima non più indolenzita 
dalle infinite lividure e battiture ricevute dalla 
nequizia dei tempi; ma ringiovanita 6 ricreata 
da una gioia semplice, tutta propria e sicura; da 
una gioia che le iniquità degli uomini non potes- 
sero rapire come loaltre folicità; Un filosofo può giu- 
dicare oggi questa filosofia nei modi più varii; ma 
poteva il Manzoni mettere in scena, in una socie- 
tà del seicento, i rappresentanti di un’altra? 
* 

Si di vece, — come è stato detto, — che il 
partigiano e il propagandista cattolico si vedon 
nella trasfigurazione ideale, con la quale il Man- 
zoni ha abbellite le due figure, Infatti pare anche 
a me che quella filosofia della vita, come è espressa 
da fra Cristoforo e dal Borromeo, porti un poco 
l'impronta della maturità spirituale del seco- 
lo XIX; che cioè i due uomini la concepiscano, 
sentano ed esprimano con una finezza e compiu- 
tezza, di cui sarebbe capace uno spirito eletto 
di un secolo come il nostro raffinatissimo per 
coltura sotto ai più sottili esercizii della ginna- 
stica intellettuole; ma che diflicilmente poteva 
trovarsi ancho negli uomini migliori di una 
età più rozza e ignorante. Il cardinal Borromeo 
e fra Oristoforo si mostrano così sicuri nella loro 
filosofia, ne applicano con tanta precisione e lu- 
cidezza i principii a ogni caso grande o piccolo 
della vita, da supporre in loro, non solo una 
straordinaria bontà d'animo che uomini di quel 
tempo potevano avere, ma una maturità intel- 
lettuale piena, una esperienza della vita unita 
a unesercizio dialettico, che non era del tempo. 
L'impressione mia, quando sento parlare quei 
due uomini, è che essi siano stati alla scuola degli 
Wnciclopedisti come il loro autore; e che siano 
troppo in grado di rivaleggiare con Leone Tolstoi, 
come filosofi della non resistenza al male con il 
male. Senonchè il Manzoni ha ingrandite così le 
due figure, più per una finissima ragione d’arte che 
per zelo di credente; perchè — io credo — nelle 
due figure si concentra l’ interesse drammatico 
del romanzo. Un romanzo non è mai solo una 
fredda pittura della realtà, ma mira sempre a 
far nascere un movimento d' affetti, nel quale 
consiste la sua drammaticità. Quale è dunque 
la vera drammaticità dei Promessi Sposi? Chi, 
leggendoli, si appassioni solo per la storia di 
Renzo e Lucia, mostra di non capirne nulla. Se 
nell'Amleto il dramma sta proprio nella storia 
del principe, che è il vero protagonista; in que- 
sto romanzo che descrive una società, il dramma 
vero non è nella storia dell'uno o dell’altro dei 
personaggi — di cui ciascuno per sè è un acci- 
dente e che solamente tutti insieme compongono 
una unità viva —; il dramma vero è nello sforzo 
con cui questa società cerca di stabilire un or- 
dine morale nell’ anarchia sfrenata delle ingiu- 
stizie, cerca di ricomporsi alla meglio, sinchè può, 
nella giustizia reale, e quando non può più, in 
una illusione di giustizia. Don Rodrigo porse- 
guita i fidanzati e i parenti suoi lo spronano e 
l'aiutano; Don Abbondio accumula vigliaccherie 
su vigliaccherie; Renzo e Lucia vanno ramin: 
ghi per il mondo; l’Innominato si mette della 
to] o ne fa un'altra delle sue; i superiori di 
ra Oristoforo si fanno complici dei prepotenti 
contro i perseguitati: lunga, lunga storia di tri- 
stezze! La quale però non è raccontata come la 
storia di una iniquità straordinaria, che possa 
appassionare e commuovere di per sò, per la 
sua nefandezza, bensì come una delle tante pre- 
potenze comunissime allora; come un fatterello 
di cronaca quotidiana, che dov i 


ni suoi tempi 


apparire appena degno di una considerazione spe. 
ciale è che non era più triste di tanti altri, al 
lora successi. La catastrofe dunque del romanzo, 
che porta in salvo i due perseguitati, non basta 
a soddisfare il lettore il quale, comprendendo 
bene il romanzo, considera la storia di Renzo e 
Lucia un come esempio singolo di ingiustizie 
comuni e croniche in quella società; che pen- 
sando come non tutti i Renzo e Lucia del tempo 
abbiano potuto avere il loro fra Cristoforo 0 il 
loro Innominato che si converte, al momento 
buono, vuol sapere qualche cosa di più: a che 
riesciva, dove finiva una società nella quale tante 
ingiustizie si commettevano' senza che fosse as- 
sicurata al debole altro che la speranza di una 
protezione accidentale e fortuita ; in che modo 
si sciogliessero i nodi di una iniquità così ar- 
ruffata; quali speranze di ordine si mostrassero 
in mezzo al caos di tanti egoismi. Questo es- 
sendo il punto che appassiona di più, è in esso 
che deve necessariamente concentrarsi l'interesse 
drammatico del romanzo; nei momenti in cui la 
società riceve la punizione dei suoi misfatti o 
cerca di generare entro sè la realtà che l’appaghi, 
o la illusione della giustizia che la consoli. 

Di qui la grandiosità tragica della descrizione 
della peste e della carestia, Conseguenza l'una @ 
l’altra della stolidità e dell’egoismo proprio a 
tutti gli uomini e a tutti i ceti di quella so- 
cietà, i due flagelli appariscono nel romanzo come 
castighi collettivi delle colpe comuni. Soprà tutto 
nella descrizione della peste, la drammaticità di 
questo sterminio di tutto un popolo non è in- 
teso intero, se lo si considera a sè; ma solo 
quando è messo nel suo rapporto di conseguenza 
necessaria, come il Manzoni ha chiaramente di- 
mostrato, della universale incapacità di vivere 
secondo un modello di relativa moralità e ragio- 
nevolezza. Senonchè, se per giunta Ja peste del 
Manzoni è straordinariamente giudiziosa, se porta 
via solamente i cattivi e lascia i buoni trai per- 
sonaggi del romanzo, il Manzpni e il lettore 
sentono bene che questa giustizia generica della 
peste che uccide alla rinfusa un milione d’ uo- 
mini, e questa cernita scrupolosa fatta tra i per- 
sonaggi del romanzo, non possono ancora sod- 
disfare il sentimento morale dei lettori, attristato 
da una storia di tante malvagità; il desiderio 
non di saper Renzo e Lucia maritati, ma di ve- 
der donde cominci un qualche ordine in quel 
caos di vizi; d’ammirare lo sforzo di volontà 
o di immaginazione, necessario, a portarlo, nella 
cui descrizione sta l’interesse drammatico. 

Ecco perchè il Manzoni, guidato da un finis- 
simo senso di arte, ha introdotro due figure così 
solenni ed auguste a rappresentare viva e in 
azione la filosofia della resistenza alla ingiustizia, 
sinchè la resistenza è possibile con mezzi giusti; 
e della rassegnazione cristiana alle ingiustizie 
contro cui non si può reagire che con l' ingiu- 
stizia. Attraverso il lungo racconto delle ini- 
quità, che lo riempiono ; attraverso la descrizione 
dei confusi e tumultuari castighi che cadono, 
sotto forma di flagelli naturali, sopra una so- 
cietà così corrotta ; il racconto sale lentamente 
verso la conclusione e verso il punto del supremo 
interesse drammatico, nelle scene, in cui i due 
eroi della giustizia e della pazienza praticano o 
professano la morale suprema di cui era capace 
il tempo: la rinuncia alla vendetta delle oppres- 
sioni che non trovano giustizia, fatta per amore 
di Dio; la resistenza passiva in vista: della- pu- 
rificazione morale in un’altra esistenza. La scena 
in cui il Borromeo rimprovera dolcemente Don 
Abbondio ; la scena in cui fra Cristoforo placa, 
in mezzo al campo della peste, gli ultimi impeti 
di vendetta di Renzo; la scena in cui fra Fe- 
lice, prima della processione, predica ai gua- 
riti e ai convalescenti della cappella del Lazza- 
retto; in queste scene tutto il dramma si scioglie 
in una conclusione, che potrà essere approvata 
o criticata dalla filosofia dei diversi lettori; ma 
Sì scioglie con una grandiosità solenne e triste, 
che non può non dare una commozione profonda; 
si scioglie con questa grandiosità solenne e triste 
perchè le figure che mettono in pratica e pro- 
fessano questa ultima filosofia della vita sono in- 
grandite a una augusta austerità, rappresentano 
l'uomo purificato dai vi i, ridotto alla migliore 
quelloriai colla e per 
difetti ni che appaiono purificati dai piccoli 
A nane la ebbrezza quasi triste che spira 
Da sia filosofia così grave e melanconica, alla 

DO 1 un racconto di tanti dolori, si uniscono, 
nello spirito di chi legge le ultime parti del ro- 
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manzo, formando una commozione drammatica 
e morale che chiude la serie dei godimenti spi 
rituali procurati dal libro e che ne è tra tutti 
il più raro; commozione che l’anima del miscre- 
dente e del rivoluzionario il quale scrive queste 
pagine ha sentita così vivamente da non averla 
potuta tenere a lungo dentro di sè, anche a 
costo di annoiare i lettori, assetati di cose nuo- 
vissime, trattenendoli a discorrere sopra un libro 
tanto noto e tanto vecchio. Ma i lettori lo scu- 
seranno pensando che quel libro era per lui una 
novità, e che, scrivendo queste pagine, egli non 
ha preteso di rivelar niente di nuovo; ma piut- 
tosto di protestar contro una certa trascuranza un 
po' altezzosa, che è oggi venuta di moda tra molti, 
per uno dei più grandi lavori del genio italiano. 
GueuieLMo FERRERO. 


1 NAUFRAGI NEL GOLFO DI NAPOLI 

La notte dal 4 al 5 dicembre una terribile bufera si sca- 
tenò nel golfo di Napoli, come in tutto il Mediterraneo; e 
mentre a terra l’uragano devastò le campagne, sradicando 
alberi, abbattendo casolari, in mare fece pericolare grosse 
navi e naufragare le minori, A_Napoli, a Procida, a Porto 
Miseno, a Torre del Greco i danni furono grandi; ma im- 
menso fu il disastro presso Baja. A_Napoli si stava ripa- 
rando ai mali vicini, quando, la mattina del 5, arrivò alla 
capitaneria del porto questo allarmante telegramma da 
Baja: “ Grave, irreparabile disastro. Sei bastimenti, molte 
bilancelle, pontoni, vaporetti tutti în pericolo. Equipaggi 
parte salvati, altri pericolanti. 

Il viceammiraglio Gonzales, comandante il dipartimento, 
dispose subito la partenza del Guardiano, con gli oppor- 
tuni soccorsi. La nave partì, dovette lottare disperatamente 
colle onde per giungere fino a Baja, ma per il mare grosso 
non potè entrare în porto. 

A Baja si svolgeva intanto una lotta disperata col mare 
che si levava in grosse ondate facendo ballare una danza 
terribile alle navi ancorate nel porto. Dalle navi gli equi- 
paggi chiedevano soccorso, e quelli che erano a terra non 
ostante i maggiori sforzi erano nell'impossibilità di giun- 
gere fino a loro. Anche le navi giunte per î soccorsi, do- 
vettero lottare colle onde, e pensare prima alla salvezza 
propria che all'aiuto. La tempesta furibonda durò l’ intera 
giornata. La furia dei marosi spezzò tutte le catene delle in- 
core, e le navi date in balìa alle onde furono lanciate sulla 
spiaggia e ridotte in frantumi, altre affondarono, Tuttavia 
il sangue freddo di molti coraggiosi riuscì a salvare la vita 
a tutti gli equipaggi pericolanti. Gli atti di valore compiuti 
sono innumerevoli. 

Da Napoli giunsero colla ferrovia cumana quaranta ma- 
rinai dei Reali Equipaggi e trenta del Marco Polo al co- 
mando di due ufficiali e dodici marinài della capitaneria 
del porto al comando del capitano De Libero 1 salvataggi 
furono diretti dal capitano del porto di Pozzuoli Alfieri Or- 
soli. Agli uomini giunti da Napoli e da Pozzuoli si aggiun- 
sero tutti i marinai di Baja. 

Il salvataggio procedette alacremente e ordinatissimo. A 
tratti, mentre miste allo scroscio dei flutti'si udivano voci 
strazianti delle navi in pericolo e dei comandi, echeggia- 
vano fragorosi applausi agli audaci che riuscivano a trarre 
in salvamento i poveri marinai esausti da una lotta di venti 
ore contro gli elementi, 

Verso sera la tempesta cominciò a calmarsi e si pote- 
rono calcolare ì danni. Diciassette navi furono lanciate 
sulla banchina, quattro affondarono, altre quattro si disper- 
sero. Quelle lanciate sulla spiaggia, addossate le une alle 
altre, erano ridotte in frantumi, Nel porto si vedevano le 
antenne delle navi sommerse, Tutti i carichi composti di 
pietre, derrate alimentari, pozzolana, andarono perduti. 

Il nostro Matania, che si recò sul posto coi primi soc- 
corsi; ritrasse, nel primo dei suoi disegni, la scena da Baja 
in uno dei momenti più terribili; l’altro disegno lo esegui 
quando la furia dell'uragano stava per cessare, dal vicino 
Bacoli, dove Ja tempesta arrecò pure danni grandissimi. 


BELLE ARTI. 
Una passeggiata sul ghiaccio, quadro di Gruserre Au- 
neu. Un pittore italiano, ch'espone a Parigi, tratta co- 
stumi francesi e s'inspira all'antico pittore francese, Lan- 
cret. È una passeggiata sul ghiaccio e colle slitte questa 
degl’Aureli, valente artista sul quale ci siamo trattenuti al- 
tre volte. La scena è in un parco d'inverno. Gli alberi sono 
coperti di neve, il suolo è coperto di ghiaccio. Dame e ca- 
valieri, a coppie, s'abbandonano alla voluttà di pattina 
di disegnare geroglifici coi pattini scorrevoli, che li por- 
tano al divertimento, alla follia, all'amore. Una signorina, 
nel fiore dei tredici o quattordici anni appena, sì fa trasci- 
nare da un giovinetto sulla slitta, ravvolta ne' suoi scialli, 
nelle sue pelliccie. E bisogna vedere con qual’aria di gran 
dama, la piccola dominatrice inchina lievemente il capo ri- 
spondendo al saluto d'un cavaliere grazioso, che, pronto, 
duttile, s'inchina ad ossequiarla, dimenticando persino la 
propria bella, che accompagna sul ghiaccio; la propria 
bella che non sembra troppo soddisfatta di quell'incontro. 
Lancret ha dipinti di questi amabili quadri e l’Aureli lo 
imita con una scioltezza e una grazia che fa sembrare ori- 
inale la sua imitazione. Il pattinaggio, in questa stagione 
d'inverno, ha cultori e cultrici appassionati: nelle sale 
chiuse sull'asfalto; all'aperto sulle peschiere o sui piccoli 
laghi gelati. I costumi moderni non darebbero però a un 
quadro di pattinaggio moderno l’attrattiva di quelli del 
secolo XVIII, quali lì descrisséro i De Goncourt, quali li 
dipinse Lancret, quali li riproduce adesso l’Aureli. 
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Dott. Campo Salles, presidente dello Stato di San Paulo. 


AL BRASILE. 
(Nostra corrisp.). 
San Paulo, 9 novembre 97. 


L'esercito brasiliano dovrebbe avere un effet- 
tivo di ‘circa ventimila uomini, volontari 0 in- 
gaggiati; in realtà quante siano le truppe sotto 
le armi è difficile il saperlo. Esse hanno aspetto 
poco militare. Vi si notano dei giovanetti che 
a fatica reggono il fucile, ed a fianco di questi 
fanciulli, uomini che sono forse troppo maturi 
per le fatiche militari. Il colore della pelle varia 
poi dal nero più perfetto al bianco il più eu- 
ropeo; poichè non pochi europei militano in 
quelle file, se non sempre per amore, per forza; 
poichè quando necessita rinforzare i battaglioni, 
di notte si arruola per via anche chi non è troppo 
entusiasta della carriera militare! 

Gli Stati poi che compongono la Confedera- 
zione Brasiliana tengoho per conto loro dei bat- 
taglioni di polizia, organizzati militarmente, un 
po’ meglio disciplinati e di miglior contegno dei 
militi dell'esercito federale. La rivolta dei Ja- 
gungos a Canudos fu un'aspra prova per il Bra- 
sile. Tre piccole spedizioni furono disfatte, bi- 
sognò che il ministro della guerra, il maresciallo 
Bittencourt in persona, si recasse sul teatro della 
guerra a mettere un poco d’ordine, di disciplina 
nell'esercito, il quale mancava di tutto. Si chiese 
agli Stati il concorso dei battaglioni di polizia, 
ed allora, ma allora soltanto si potè venire a 
capo dei Jaguncos. 

L'epilogo della spedizione è noto: la chiesa, il 
villaggio di Canudos tutto fu raso al suolo a 
cannonate, fatto saltare colla dinamite, incen- 
diato metodicamente col petrolio; e le donne 
jagunge piuttosto che arrendersi, si slanciavano 
coi bambini in braccio nei casolari in fiamme! 
Tutto fu distrutto a ferro e fuoco... però si dice 
che una mano di .Vagungos sia riapparsa nella 
montagna. 

La ferrovia del resto si spinge oltre di Monte 
Santo e varca la famosa Serra da Sande a Serra 
Muribeca, catena di colli la cui altezza varia fra 
i 150 e 300 metri sul livello del mare. Questi 
sarebbero stati i recessi inacces: dei ribelli ! 
È vero però che le foreste vergini rendevano 
difficili e penose le marcie. Ho potuto procu- 
rarmi una fotografia della regione. Ivi la vege- 
tazione tropicale è in tutto il suo splendore! ll 
ritorno dei vincitori ha dato luogo al Brasile ad 
una serie di feste che incominciate alla metà di 
ottobre durano tutt’ ora. Archi di trionfo, en- 
trate trionfali; ma tutto in piccolo formato. 

A San Paulo il ritorno del 1.° battaglione 
paulista fu festeggiato con entusiasmo. Le fa- 
tiche, le diserzioni sopratutto, le malattie, ed 
un pochino anche il fuoco nemico, avevano ri 
dotto il battaglione paulista ai minimi termini. 
La città era pavesata; dei pali, piuttosto dei ba- 
stoni che dei pali, alti due metri e mezzo che 


LE 

reggevano tre bandierine minuscole fiancheggia- 
vano le vie. Vicino alla stazione della Luz su 
d’una piramide di legno una statuetta della Ma- 
donna, od una grossa bambola che fosse, alta un 
metro, coperta di un manto e col berretto frigio 
in testa, raffigurava la Repubblica che incoro- 
nava di mirto i vincitori. Alle finestre di tutte 
Je case, bandiere di tutti i colori, di tutte le na- 
zioni e di tutte le grandezze. 

Il giorno dell'arrivo era stato dichiarato fe- 
stivo. Ma il battaglione non arrivava! Il vapore 
da guerra Andrada, onde non venir meno alla 
tradizione, invece di impiegare tre giorni nel 
viaggio da Bahia a Santos, ne impiegò cinque 
o sei, guastandosi la macchina; benchè i ritardi 
fossero segnalati, il battaglione arrivò il giorno 
dopo a quello previsto: così San Paulo ebbe due 
giorni festivi invece di uno! 

La fotografia che mando rappresenta il bat- 
taglione all’uscire dalla stazione della Luz. Con 
un poco di buona volontà vi si può distinguere 
la statua della Repubblica. 

Che spettacolo la sfilata del battaglione! 

Laceri, scalzi, quali col cappello da contadino 
in capo invece del berretto; quali vestiti di saio; 
istupiditi dalla fatica e dal disagio, dalle grida 
@ dalla festa, allo scender dal treno per quattro 
o Sogno ore quei poveri diavoli di eroi dovet- 
tero, fra il frastuono delle musiche, gli evviva 
della folla, girare le vie principali della città. Su 
loro piovevano fiori e corone d’alloro; ma quei 
poveri mulatti, quei neri, quei giovanetti im- 
berbi piegavano sotto il peso del fucile e pareva 
chiedessero pietà alla folla che si ostinava nel 
prolungarne il trionfo. 

Tralascio le feste, i banchetti che in tutto il 
Brasile si offrono ai reduci, non interrotti nep- 
pure dalla tragedia che uccise a Rio Janeiro, al 
momento dello sbarco trionfale, il povero mare- 
sciallo Bittencourt, l’uomo che aveva saputo con- 
durre a termine la non facile impresa di dare 
unità e disciplina a consimile esercito ! 


a 


Ho avuto il piacere di essere presentato al 
dottor Campo-Salles, il quale attualmente occupa 
l’alta carica di Presidente dello Stato di San Paulo, 
e senza dubbio nel prossimo marzo sarà eletto 
a grande maggioranza il Presidente della Con- 
federazione Brasiliana, 

Il dott. Campo Salles a molte doti di ammi- 
nistratore e di statista, ne unisce una che per 
noi italiani è molto cara. Egli ama assai il no- 
stro paese, è grande amico degli italiani al Bra- 
sile, ed è buono, pietoso coi nostri emigranti ! 

Il palazzo del Governo è una costruzione piut- 
tosto semplice ma di buon gusto; nei pochi mi- 
nuti che l’amico mio ed io attendemmo prima 
d’essere introdotti dal ‘ Presidente, ci fu offerta 
una eccellente tazza di caffè, secondo la consue- 
tudine brasiliana. Della conversazione fatta col 
Presidente una cosa è forse bene si sappia in 
Italia. 

A Rio das Pedras in una fazenda era stato 
assassinato un italiano, la colonia era in effer- 
vescenza, il giornale La Tribuna Italiana di San 
Paulo aveva mandato sul luogo un redattore a 
fare un'inchiesta e giungevano dei particolari 
penosi. Ad un tratto si viene a sapere che l’as- 
sassino era stato fatto fuggire, poi, che il Presi- 
dente Campo Salles aveva avocato a sè tutto 
l’incartamento del processo togliendolo alla Po- 
lizia. Il Presidente voleva dirigere lui, le inda- 
gini, il processo stesso! 

— Feci una cosa molto semplice, diceva il Pre- 
sidente Campo-Salles; per sapere tutta l verità 
ho mandato sul luogo per conto mio a fare una 
inchiesta. 

— Il risultato? 

— Il risultato fu, continuò il Presidente, che 
l'assassino, l’Alonzo Carvalho, che s’ era fatto 
fuggire, io di mia autorità, di mia iniziativa, l'ho 
fatto arrestare, e per scappare, non scappa più! 

— Inoltre, continuò il degno uomo, l’agente 


.Hunyadi Janos” 


» Effetto blando, innocuo, e sopratutto sicuro. La medicazione 
della costipazione intestinale con quest'acqua minerale è vera- 
mente sovrana.” 
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è 
consolare che tanto si 
distinse a favore dei 
coloni italiani in que- 
sta faccenda, era in 
posizione critica per- 
chè ancora senza l’e- 
wvequatur; la sua in- 
chiesta quindi arri- 
schiava di non aver 
valore legale. L l'exe- 
quatur non lo poteva 
avore perchè osteggia- 
to dalla famiglia Mo- 
raes, la famiglia del- 
l’attuale Presidente 
della Confederazione! 
Ora il Console genera- 
le a San Paulo, che in- 
vano da tanto tempo 
insisteva perchè all’a- 
gente consolare di Pi. 
racicaba, fosse conces- 
80 l’erequatur, in que- 
sta octasione tornò al- 
là carica. To ho fatto 
sontire a Rio quanto 
fosse giusta questa do- 
manda © l’exeguatur 
c'è! Bisognava. essere 
a San Paulo in quei 
giorni per sapere, per 
apprezzare, qualé vit- 
toria morale è stata 
per la colonia italiana 
l'arresto dell'assassino 
del povero colono, e 
l’ottenere ‘ 1’ ereguatur 
all'agente consolare di Piracicaba, proprio in quei 
giorni, per rendere legale la sua inchiesta. 

E la vittoria fu un pochino anche quella della 
stampa italiana ! 

Il futuro Presidente della Repubblica Brasi- 
liana nella sua fasenda di Banharào (Municipio 
di Rio Claro) non impiega quasi che personale 
italiano e i coloni che trovano lavoro in casa 
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Brasile. — UN LEMBO DI FORESTA VERGINE AL MONTE SANTO. 


sua si stimano fra i più fortunati, Campo-Salles 
inoltre è molto contrario alla immigraziorie giap- 
ponese che ora qui si vorrebbe organizzare e che 
riescirebbe di danno ai nostri connazionali crean- 
do loro più aspra e dura concorrenza. 


* 


Il futuro Presidente della Repubblica ha adun- 


que e molto merita- 
tamente le simpatie 
di tutti gli italiani; 
che unanimi fanno 
voti per il suo trion- 
fo; trionfo del quale 
nessuno dubita, a me- 
no che gli avversari 
suoi, cioè i giacobini 
e nativisti, nemici im— 
placabili degli italiani, 
non ricorrano alla 
guerra civile, il che 
non è impossibile! 

Il programma di go- 
verno del dottor Cam- 
alles è molto sem- 


«Intendo governare 
da me, colla mia testa 
e sotto la mia respon- 
sabilità. Non voglio sa- 
perne di parlamenta- 
rismo; i ministri de- 
vono essere i miei 
istrumenti e non i 
miei padroni,» 

Questo si chiama 
parlar chiaro per lo 
meno; i giornali del- 
l'opposizione lo dicono 
un programma ditta- 
toriale, un programma 
di: voglio, posso, co- 
mando. 

Non spetta a me 
straniero il mettere pa- 
rola nelle cose interne del paese nel quale sono 
ospite, È probabile però che al Brasile che è trava- 
gliato da troppe crisi l’una più crudele dell'altra 
abbia a giovare assai più una spocie di dittatura 
onesta ed intelligente e responsabile, che non il 
garrulo e corrotto parlamentarismo che tutto 
guasta e tutto inquina! 


Groraio MOLLI. 


Rurorno A SAN PAULO DELLE TRUPPE CHE PRES 


RO PARTE AI COMBATTIMENTI CONTRO GLI 


TAGUNGOS (disegni di 


R. Griffi, da fotografie di G. Molli), 
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CI 
fatto che la vettura postale, destinata fra pochi giorni ad esser sop- 

i pressa, emetteva a stento gli ultimi aneliti. 
i} Ma, a parte l’incomodo del viaggio, non avevo diritto di lagnarmi : 
ie avvezzi alle sempre crescenti comodità di locomozione, noi siamo 
divenuti ingiusti verso quei mezzi primitivi che permettevano di 
goder per intero e conservare impressioni durature dei paesi visitati. 
La strada risale il corso spumoso del Volturno, internandosi tra le 


Il Castello di Sangro. 


ATE RIDE NA 


IN ABRUZZO. 


La nuova linea ferroviaria Sulmona-Isernia, che si è inaugurata il 18 set- 
tembre, traversa una regione così pittoresca e piena di spirituali attrattive, 
che non può fare a meno d’ offrire argomento a studio e diletto. Altri ha 
parlato qui della serie d'immagini grandiose che il fugace veicolo fa passare 
sotto gli occhi del viaggiatore, altri ha spiegato l’ardimento dell’opera com- 
piuta, io voglio limitarmi a dire qualcosa di un punto solo di essa che ha 
destato in me un interesse speciale, nella speranza che qualche lettore s' in- 
vogli a visitare il paese, che ora viene collegato ai grandi centri in modo 
comodo e facile. 

1’ Abruzzo forte e gentile conserva ancora tanto delle primitive bellezze 
naturali, che raccolte entro le serre de’ suoi monti, erano rimaste fin qui una 
terra quasi vergine. Per andare ad Alfedena per ragione di studio, ho dovuto 
traversare le montagne da Roccaravindola, con uno di quei mezzi di Jocomo- 
zione che, quasi per ironia, si chiamano diligenze. E l’ironia era accresciuta dal 


Il burrone del Riotorto sotto al Castello. 


montagne: i contrafforti dell'Apennino si risolvono in parecchie colline gib- 
bose che sembrano tante immense balene, alla cui testa si appoggiano i 
villaggi che s'incontrano per la via. La strada risale poi per infinite gi- 
ravolte il dorso della montagna che divide la valle del Volturnp da quella 
del Sangro; e poi che uno si è quasi saziato di vedere a vicenda ripetuta- 
Costumi di contadine. mente i due quadri che si presentano ad oriente e ad occidente, s’incomincia 


VEDUTE E COSTUMI DI ALFEDENA (fotografie di Lucio Mariani). 
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Il Riotorto sotto Alfedena. 


ladiscesa sull’altra pendice, Prima peròsi trav 
come un'oasi in mezzo alle brulle montagne di 
calcare sassoso ; è tn piccolo altipiano, verdeg- 
giante e smaltato di colchicum, interrotto da 
verdi boschetti. Vi pascolano centinaia di vac 
che brettone dal pelame vellutato e variopinto, 
l'unica fonte di produzione agricola che alberga 
in questa regione montuosa, 1} questa la mas 
seria di San Francesco, appartenente ai Fratelli 
De Amicis, nella quale sì producono rinomati 
formaggi e burrelle, La vista della valle del San- 
gro che sì presenta appena voltata Ja strada a 
1000 metri di altezza, è qualche cosa di impo- 
nente, Alfedena si adagia ui piodi delle colline 
rocciose, il Sangro e il Riotorto, che maritano 
le acque presso lo sue mura, si aprono dietro 
ad essa profonde gole inaccessibili e poi scorrono 
riunite placidamente per l'ampia valle, quasi 
fossero stanche dello sforzo con cui perforarono 
le barriere; ma ecco che in fondo alla valle 
verso oriente un'alta muraglia rocciosa sembra 
avanzarsi por contrastare loro il cammino; è lu 


Punte d'Achille. 


rocca di Castel di Sangro, ai cui piedi si arram- 
pica la graziosa cittadina, superba delle sue ro- 
vine coronanti la cima, della grandiosa facciata 
della chiesa che fronteggia in alto il sole occi- 
duo, del fresco viale che sembra correre incon 
tro al viaggiatoro per invitarlo ad accedere sul 
ponte della Zittola alla città del Sangro. 

Queste due rocche di Alfedena e di Castello 
poste alle due estremità della valle a sole cinque 
miglia di distanza, sembrano guardarsi con 0c- 
chio minaccioso; e infatti esiste da tempo una 
certa rivalità tra i due paesi, l'un de’ quali che 
guarda ad oriente, fu città celebre nell'antichità 
ed ora è ridotto a soli 8000 abitanti, l’altro che 
mirando ad occidente, si gloria del titolo di città 
concessole da Carlo ILL 1 tale rivalità si è espli- 
cata anche in una curiosa controversia intorno 
a chi spetti a buon diritto l'onore d'esser chia- 
mata l'antica Aufidena capitale dei sabellici Ca- 
raceni, uno degli ultimi baluardi dei Sanniti 
contro i Romani, che la espugnarono nel 456 u. 6, 
per opera del Consolo Uheo Fulvio Massimo 
Contumalo, Tale discordia, che du- 
ra ancora accanita tra i dotti delle 
due città, è sorta dal fatto che a 
Castel di Sangro furono rinvenute 
delle iscrizioni romane erette a no- 
me del Municipio e dal popolo Au 
fidenate, Ora la questione può di 
definitivamente troncata dalla sco- 
perta avvenuta in questi ultimi an- 
ni della necropoli aufidenate, la cui 
suppellettile, copiosissima e piena 
d'interesse per lo studioso, trovasi 
adesso raccolta ed ordinata col con- 
corso del Ministero della Pubblica 
Istruzione, nel Musco Civico di 
Alfedena, 


ì fin dal secolo scorso erano 
avvenute per lavori agricoli sco 
perte sporadiche di tombe primi. 
tive; ma lo scavo regolare intra- 
preso dal 1882 sotto la direzione 
del commendator De Nino, il noto 
archeologo e folklorista abruzzese, 
viene da qualche anno continuato 
con pari amore e cura dall’ egregio 
ispettore prof. Vincenzo De Amicis, 
sindaco di Alfedena, e dall'ingegner 
Fiorangelo Lombardozzi, Il museo 
che si è inaugurato in occasione 
dell'apertura del nuovo tronco fer- 
roviario, contiene oggetti di orna 
mento ed armi speciali dei Sanniti 
primitivi, e caratteristica è pure la 
suppellettile ceramica locale. Non 
perderà il suo tempo chi, percor- 
rendo la nuova linea ferrata, farà 
una breve sosta per vedere questa 
collezione che rispecchia la speciale 
civiltà d’un celebre popolo, quando 
in Toscana era fiorente quella degli 
Etruschi e Roma da entrambe le 


parti riceveva influenze civili ed estendeva ad 
esse la sua influenza politica. eri 

Ma le attrattive di Alfedena non si limitano a 
questa che può forse interessare un numero ri- 
stretto di persone, Alfedena è un luogo elevato e 
salubre e chi sa che un giorno non divenga una 
stazione di ritrovo per la villeggiatura estiva. 
Certo che essa è già nota ad un’altra classe di 
persone che si dilettano della g ande caccia: le 
montagne vicine sono l' unico punto dell’Apen- 
nino in cui cercano rifugio gli ultimi orsi ri- 
mastivi, e Vittorio Emanuele e suo nepote hanno 
mostrato d'apprezzare il terreno per tale ambito 
divertimento, Nelle fresche gole del Sangro sal- 
tellano poi le saporite trote, di cui si fa una 
attivissima pesca. 

L'aspetto interno di Alfedena è modesto ma 
pulito. Si riconosce ancora l'ambito delle mura 
col fossato , nascosto sotto le case moderne. La 
parte più antica del fabbricato conserva le sca 
lette esterne, le botteghe e le porte medievali 
con alcuni stemmi ed iscrizioni che ne attestano 
l’antichità. Proprio in mezzo al paese si erge 
sopra una rupe a picco sul Riotorto il castello 
medievale, quello che nel 1229 servì di rifugio 
al Vinciguerra e fu preso dalle milizio papali 
insieme al vicino castello di Scontrone e a quello 
del Sangro. Una spaccatura profondissima nella 
roccia divide l'antica Alfedena dal quartiere ove 


La porta della chiesa d'Alfedena, 


è la chiesa metropolitana, di R. Patronato, Quivi, 
un ponte che è detto d’Achille; congiunge i mar- 
gini della roccia e sopra la porta. un’ iscrizione 
ricorda il patto di reciproca cittadinanza che 
esisteva tra Veroli, Atina ed Alfedena, Uno 
stemma simbolico lo rammenta, maritando l'Ale 
fidelis, da cui nel medioevo si faceva erroneamente 
derivare il nome di Alfedena, al pali di Veroli; 
e un'altra iscrizione in eleganti versi latini, a 
destra della porta, ricorda il monte dei Caraceni 
il Mons Caricius, cui sovrasta il castello. 

Montis Caricii priscis hic ora patebant 

Pomonae vanus tune ubi cultus erat, 

Aspice jam molem quae nunc renovata, viator, 

Gaude simul cultum quod periisse vides, 


Nella chiesa madre, malandato edificio me- 
dioevale, a quattro navi, perchè ampliata con 
un sistema architettonico speciale agli Abruzzi, 
esistono pitture a fresco votive del XIV e XV 
secolo, deperite per l’incuria del clero che le lascia 
deturpare dai chiodi sostenenti i panneggi nelle 
feste. É 
CB le feste si succedono infatti in questi giorni: 
ieri s'inaugurò la ferrovia, oggi si solennizza il 
patrono della città San Pietro Martire e domani 
ricorre la festa patriottica del XX settembre. 
s incrociano le feste e la pioggia fa sì che il 
20 settembre avrà pure due processioni religiose. 
in cui si portano in trionfo, come nella marcia 
dell’ Aida, dei fantocci vestiti rappresentanti i 
varii protettori della città. Ecco il corteo che 
scende la scalinata della chiesa colle statue ten- 
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Casa antica nel Borgo d' Alfedena. 


tennanti e luccicanti al sole, il vecchio arciprete 
asciutto porta lè sacre spoglie, si addensa la folla 
coi pittoreschi costumi di tinte oscure, smaglianti 
per le trine ele collane, pare un quadro del Mi- 
chetti o una pagina di D'Annunzio; questi pit- 
tori dell'Abruzzo la cui arte si conosce e si ap- 
pri più, quando si sono conosciute le fonti 
delle loro ispirazioni e l’ambiente che ha pla- 
smato i loro mezzi artist 

La processione ci conduce all’ altro estremo 
della città ad una chiesetta campestre; ma noi 
fuggiamo il frastuono dei mortaletti recandoci a 
passeggiare a un chilometro di distanza, lungo 
il Sangro alla chiesetta di Santa Maria del Campo, 
costruita con avanzi d'un antico tempio eretto 
a Silvano e decorata di begli affreschi del Ri- 
nascimento che si vengono manifestando di nuovo 
sotto più barbare mani di bianco di calce. Una 
volta conduceva a questa chiesetta una splen- 
dida galleria di vecchi olmi che Ferdinando II 
fece stupidamente tagliare ed ora quelle poche 
rinascenze che la fiancheggiano non fanno ri- 
paro ai raggi del sole che inonda la vallata. Tor- 
nando indietro mesti al pensiero delle moderne 
distruzioni, costeggiamo a destra il Campo Con- 
solino, che nel nume ricorda i magistrati e ge- 


nerali romani assedianti la città sannitica e nel 
seno nasconde le preziose vestigia della popola- 


zione primitiva. Quivi infatti furono iniziati gli 
scavi e tuttora vengono scoperte tombe, alcune 
delle quali erano aperte ancora, nel giorno in 
cui il treno inaugurale solcava, pieno di vita, la 
città dei morti. 

Ma ormai il lettore dirà: ov’ era la superba 
Alfedena, ovo abitavano i Caraceni, se ovunque 
neontrano vestigia di morti? Il burrone che 
divide il Caricio dalla collina di fronte, che Ja 
leggenda dice traversato un dì da un ponte di 
cuoio, separava pure l’antica città dalla sua ve- 
detta fortificata e dal piano ov’era la necropoli, 
sulla quale siede oggi Alfedena. Il sito, per na- 
tura inaccessibile, era munito di muraglie, co- 
struite nel sistema a secco, cosidetto ciclopico. 
È formato da parecchie punte di rocce, che di- 
consi Coccia Romana, Civitalta e Colle Ja- 
ratti, tra le quali le due insenature, dette Valle 
Quirino e La Foresta, conservano tracce di co- 
struzioni antiche e di abitazioni romane. I ru- 
deri di una vecchia abazia di San Nicolò pro- 
spettano sulla città moderna. Scontrone, Barrea, 
Castel di Sangro ed altri luoghi abitati anche 
in antieo erano come forti avanzati dell’antica 
Alfedena verso le strade d’accesso; e ben poteva 
dirsi in luogo sicuro e inespugnabile, resistente 
fino all’ultimo alle invasioni, se la stella di Roma 
nel suo ascendere non avesse avuto per destino 
la conquista del mondo, 

E si capisce come la virtù militare del popolo 
sannita sì formasse in un ambiente adatto ap- 
punto a sviluppare questo lato dell’energia umana 
ela tradizione del valore militare vive ancora oggi- 
dì in Alfedena per una recente eroica memoria. 

Tra le vittime della guerra d'Africa una delle 


figure che più rifulse per valore e per abnega- 
zione fu il maggiore dei bersaglieri Luigi De 
micis, caduto ad Adua, mentre proteggeva la 
tirata agli avanzi della brigata Da Bormida. 
Nato in una famiglia numerosa, che ha il re- 
taggio delle virtù civili e domestiche e che ha 
suoi rappresentanti degni: i, nella scienza, nel 
foro e al parlamento, Luigi De Amicis non po- 
teva rappresentare meglio nei giorni nostri il ca- 
rattere del soldato sannita. Una lapide sul pa- 
lazzo De Amicis, un busto in bronzo nella sala 
municipale e il titolo d’una strada ne perpetuano 
il nome e tergono le lagrime ancora vive sul ciglio 
della veneranda madre, che accoglie intorno a sè, 
quali sacerdoti d’un culto comune, i suoi figliuoli. 
O madri abruzzesi voi, fiere dei vostri figli, 
accogliete l'omaggio di chi sotto il vostro tetto 
ammirò l’altare delle domestiche virtù. E sia pro- 
spera questa razza di forti e gentili, questa tribù 
popolosa che spande la sua attività nei campi 
delle Puglie, a Napoli, a Roma, nel mondo in- 
tero, Alfedena infatti fornisce agricoltori al Ta- 
voliere, mentre una vera colonia, per la mag- 
gior parte dedita alla professione di selciaro 
popola le adiscenze della Rupe Tarpea. 
Evviva dunque questa razza industre, Iddio be- 
nedica le nozze che in questo momento si festeg. 
giano. Passa il corteo tutto fiorito di costumi 
ttoreschi, che al suono dell’organetto e della 
zampogna conduce la promessa al suo sposo: 
la suocera l’ attende sulla soglia, mal frenando 
l'emozione @ saltellando per la gioia, 1’ accogli; 
abbracciandola e offrendole il pane e il sale, sim- 
boli della prosperità; e domani vedrete lo stesso 
corteo tornare, recando entro ceste infiocchettate 
i doni a Io Hymen Hymenace! 
Lucio MARIANI. 


Nizza. — LA JETÉE PROMENADE, DOVE EBBE LUOGO IL CONCORSO INTERNAZIONALE DI BANDE MUSICALI (fotografia F. M.). 


CONCORSO INTERNAZIONALE DI BANDE MUSICALI 
E SOCIETÀ CORALI A NIZZA. 


Fu la festa dell’arte ed anche della natura che propizia 
volle allettare una gara sacrata ad Eutérpe. Nizza si mo- 
strò nei tre giorni in cui durò îl Concorso in tutto il suo 
splendore di città ricca ed elegante, di * lembo di paradiso, 
come la chiamano i poeti... e gli albergatori, 

Non si può descrivere l'aspetto che presentava Nizza. 
Una folla immensa occupava tutte le strade e-le piazze 
principali, ad ogni istante attraversate da bande musicali 
venuti da tutti i paesi, dai costumi i più varii ed anche... 
ridicole, Gli squilli dei corni da caccia alternantisi con le 
fanfare dai ritornelli virginali del Nord della Francia, ag- 
giungevano gaiezza alla città della gaiezza, 

Non mancava nemmeno la Moschea che lanciava all’az- 
zurro i suoi svelti minareti. Una musica dolcissima, non 
è una nenia orientale, mi arriva: par suonata da volut- 
tuose odalische. Quella che io scambiavo nel sogno per 
Santa Sofia, è la Jetée Promenade: è in perfetto stile 
moresco, Il concorso di Bande Musicali e Società corali 
inaugurarono la “ Saison , per attirare i forestieri.... al più 
presto possibile, Centosettanta tra Bande Musicali e So- 


I SOLDATI E I MARINAI ITALIANI ALLA CANFA. 


Il nostro amico Demetrio che ci ha mandato dall’isola 
di Creta una lettera così interessante (V. il numero scorso), 
ci manda ora un bel numero di fotografie non meno in- 
teressanti, Lo ringraziamo molto, e lo preghiamo di con- 
tinuare. 

Se il Libro verde fa l'elogio della condotta del nostro 
governo nel conflitto orientale, notizie di tutti i giorni, 
anche attestazioni di stranieri, portano alle stelle il con- 
tegno e la bravura dei nostri soldati, dei nostri marinai 
mandati a far parte della truppa ‘internazionale, inviata a 
mantenere l'ordine a Can Ancor ieri i giornali riferi- 
vano una brillante operazione dei nostri carabinieri, che, 
incaricati del servizio di polizia fra la Canea e Suda, scor 
prono ed arrestano una banda di falsari. Soldati, marinai, 
carabinieri italiani sì sono acquistati in paese Ja maggior 
simpatia. Durante le riviste, durante le passeggiate militari 
sono applauditi, acclamati: dovunque vengono accolti con 
cordialità e con feste. In alcuni disegni vedrete il ritorno 
dei marinai da una rivista, salutati dalla ‘popolazione; le 
esercitazioni davanti al forte presidiato dai nostri 


Un altro disegno vi mostra un picchetto di bersaglieri 
che rende gli onori alla bandiera italiana; 
riprodotta la fotografia che riunisce i quattro comandanti 
delle truppe internazionali în Canea: il tenente colonnello 
, il tenente colonnello Koroef del 
russo, il colonnello Grugek del- 
reggimento fanteria austriaco, il tenente colonnello 


un angolo è 


Virusati dei bersaglie 
14:° reggimento fante 
l'87 


nin del 4° reggimento fanteria della marina fra 
Si diceva che l'occupazione mista dovesse presto cessare 
colla nomina di un governatore dell'isola, Ma quando si po- 
trà fare questa nomina ? Tutte le settimane le potenze pre, 
entano alla Turchia un nuovo candidato, e la Turchia non 
trova mai quello che le vada a genio, Così l'Europa con- 
ginua ad essere burlata dalla Sublime Porta. 


se. 


cietà Corali: era îl numero degli inscritti che, in tutti i 
locali di Nizza, eseguirono il pezzo obbligatorio “ Nice 
Concours ,. 

Il locale. più. popolato.in_tutti i tre giorni è stato la 
Jetée-Promenade (di cui ho fatto un’ istantanea) ove dava 
concerto la. Banda Musicale di Torino e 1’ Unione Istru- 
mentale Ginevrina, 

Sia nella lettura a prima vista (Ouverture. del Sigurd) 
che nel pezzo d’obbligo (Zalm/hauser) la Musica di Torino 
si mostrò subito di gran lunga-superiore a tutte le altre 
e per il meraviglioso affiatamento e per la giusta fine ef- 
ficace interpretazione. 

Ecco ora il nome delle altre società che hanno parti- 
colarmente sollevato gli applausi del pubblico, e che me- 
ritano una menzione speciale, sia per il loro valore, sia 
per originalità dei loro costumi: 

Divisione d’eccellenza:: Concorso a Pista, La Banda Mu- 
nicipale di Digione, la Lira Narbonese, la Banda d’Avi- 
gnone, la Banda Musicale della Repubblica, di Pyisserguier, 
la Musica della Società Marittima Sanremese, e molte altre 
di minore importanza e che non ottennero premio alcuno, 

Ma, ripeto, il trionfo fu per l’Italia, per Torino. 

(Da Nizza,) FM 


Carlo Valenziani. DUE PR 


Segnaliamo due sapienti morti quest'anno e che testè 
vennero solennemente commemorati a Roma”all'Accademia 
del Lincei e all'Università: il glottologo Carlo Valenziani e 
{l matematico Luigi Biolchini. I Valenziani era nato il $ 
marzo 1831, a diecisette anni soli, nel "48 partì col batta» 
glione universitario di Padova e si battè a Vicenza. Fece 
gli studii di logge; ma la sua passione predominanto fu- 
rono le lingue dell'estremo Oriente; egli le imparò co' soli 
suoi mezzi privati; con esse acquistò nome più che ita» 
liano, All'Università di Roma insegnava il cinese e il 
giapponese: nello stesso tempo era legale. Tra le varie 
traduzioni dal Giapponese notiamo: Xuw-Kaw-Waw-Rai : 
La vita della pietà filiale, Naga-Mitu: Antica rappre 
sentazione scenica giapponese; poi La spiaggia di Sima, 
scene drammatiche, ecc. Gli dobbiamo anche uno studio 
sulla vita e sulle opere di Ta-ki Zawa Ba-kin scrittore po- 
polare giapponese; un altro sul letterato giapponese Kai 
Bara Yosi Hura; © un altro ancora sulle ambascerie se- 
grete inviate a Roma dal principe Gamò Ugisato sullo 

raccolta 


contrefagonsi 


D.O.M + D.O.M 


LOFKSSORI, Luigi Biolchini, 


di proverbi giapponesi. Il Valenziani era socio dell'Acca- 
demia dei Lincei, della Società geografica © asiatica italia 
na, ecc, Era noto anche a Milano, dove dimorò molti a 
quale consulente legale delle Ferrovie Mediterranee. 


diploma d'architetto e d'ingegnere, se ne valse per consa- 

erarai all'inseguamento: quasi tutti gl’ingegneri-architetti, 

usciti da quel tempo a oggi in Roma furono suoi 

Nel '69, venne nominato da Pio IX professore 

tica nell'Università di Roma; posto confermatogli dal Go- 

to di secolo d'insegnamento, 
ma- 


verno italiano, Dopo un q 
venne colto dal malore che lo condusse alla tomba 
lore aggravato dalla perdita della sua ricca fortuna. L'ultimo 
suo lavoro verte sulle equazioni di terzo grado, Alla 
Regia Università di Roma, il rettore prof. Meucci, nella 
solenne inaugurazione dell'anno ac 

bre, commemorò degnamente il Valenziani; e il pro- 
fessor Enrico Gu), compagno nell'insegnamento col Biol- 
chini lo commemorò con pari onore, rilevandone anche 
le doti dell'animo. 


ioni 


TIT 


Processo + 
+ Montegù 


ROMANZO 1 


G. ROVETTA 


Un volume in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 


DELLO STRESO AUTORE | 


determinare quale sarà il monu 


Luigi Biolchini era nato a Roma nel 1836. Conseguito il | 


demico, il 16 novem- | 


NOTERELLE. 


vu Un monumento a Mazzini in Roma era stato de- 
eretato fin dal a luglio 1890. Il Re aveva sottoscritto per 
Centomila lire. Per sette anni nessuno ci ha pensato. Ap- 
pena adesso, cioè il 4 novembre 1897 fu firmato, e il 30 fu 
pubblicato, un decreto che nomina una commissione per 
mento, il luogo in cui do- 

| vrà sorgere, il programma per la formazione e la scelta 
tel progetto, e per provvedere all'esecuzione. La commis- 
Sione è composta di tre senatori, Bonfadini ch'è presi- 
| dente, il principe Odescalchi, lo scultore Monteverde ; di 
3 deputati, Cavallotti, e gli ingegneri Romanin Jacur e 
Brunicardi: e di 3 architetti: Sacconi che è anche depu- 
tato, Azzurri e Basile; infine, il sindaco di Roma. Vedremo 
quanti altri anni passeranno prima di venire all'esecuzione 


ww Ben avvertiva il Bourget che in Francia la lette- 
ratura italiana contemporanea è in gran voga. Il Temps 
ha cominciato nelle sue appendici la pubblicazione del 
| Come un sogno di Barrili. — Antonio Fogazzaro, di cui 
| casa Hachette pubblica in volume il Peti! monde ancien, è în- 
| Vitato a Parigi per prendere la parola nella seduta d’aper- 
tura della Société des conferences; e Gustavo Deschamps 
| dedica a questo “avvenimento , il primo articolo del Fi- 
varo del 9 dicembre. L'articolo porta per titolo: Fogas- 
Saro è Paris y.—E nel fascicolo del 1.° dicembre della Revue 
des Deux Mondes, T. de Wisrewu dedica uno studio ai 
romanzi italiani apparsi nel 1897 e specialmente a L'in- 
cantesimo, di cui dice: 

" C'est un roman sentimental simple, gracieux, et pou- 
vant donner lieu è plus d'une scène touchante. M. Butti 
l'a, du reste, fort habilement traité, à quelques singula: 
rités près, que je vais signaler tout è l'heure, La figure 
de la jeune fille, surtout, est dessinée, ou plutòt esquissée 
avec beaucoup d'art; et l'on ne saurait trop louer les nom- 
breuses descriptions qui accompagnent le récit; trop nom- 
breuses peut-8tre, nfais variées è souhait, colorées, vivari- 
| tes, dignes de l’admirable nature qui les a inspirdes. Ja- 
| mais encore, ni dans L'Ame, ni dans L'Automate, M, Butti 
n'avait montré d’aussi précieuses qualités de poète et de 
| peintre., 
| ww Vittorio Carpi, già distintissimo baritono, datosi al- 
| l'insegnamento, ha pubblicato testè un libricino prezioso, 
per quanti vogliono darsi all’arte lirica. Si intitola Ancora 
qualche apprezzamento sull'arte del canto (Milano, Alessandro 
Pigna), L'autore, dopo aver esaminato le cause della deca- 
| denza di quest'arte, e mostrato le contraddizioni dei più 

accreditati trattati teorici, riunisce in poche pagine al- 
| cuni consigli pratici; frutto della sua lunga esperienza, 
fatta specialmente a Chicago, dove il Carpi fu insegnante 
| del Conservatorio. Il libro si chiude con una raccolta di 
massime da osservarsi dagli studenti ed artisti di canto. 

È insomma în poche pagine — non arrivano a cinquanta — 

un manuale del cantante, compilato con cura ed intelligenza. 


Ha | 
(Il vero Mughetto) 


il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 


quello che porta !a firma dell inventore 


Gustav Itohse 


Solt'Acqua. 3,* ediz. + 


Lettere 


DELLO STESSO AUTORE 


M bacio della contessa Sa- 

vina, 9.* edizione . , L. 1— 

— Ediz. in-8 illusti 

Villa Ortensia. 

11 Roccolo di 
5.* edizione » 

Sotto 1 ligustri. » 

HI Convento.» 

JI dolce far nie: 


d’un marito 
alla moglie morta ||": 


Antonio Caccianiga-, 


Un volume di 340 pagine informato bijou 


che è uscito in traduzione 


BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 
Vendesi n tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria,ecc., d'Italia, 


Approfittiamo del grande successo che ha ora in Francia il 


Pae 


se di Cuccagna 


a Mariroe SERAO 


‘ancese, e presentato con la più 


calda ammirazione da. Paolo ‘Bourget, per rimetterlo in 


a prezzo ridotto, cioè a Lun 3,50. 


Non gli può mancare un nuovo ed enorme successo. È 


questo, 
teristico 


nente e 


LIRE TRE. 


edizione è. 


prava gente! 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, 


pore di nov 


come dice Bourget, “il più possente e il più carat- 
,, romanzo di quella “ammirabile artista ,, ch'egli 


qualifica ancora come “un des plus complets temperaments 
i) plus comp 
de romancie RA 


ex 


qui sotent, non seulement en Italie, mais dans 
mondes.,, L'elogio entusiastico d'un giudice sì emi- 
l'applauso degli stranieri, danno al romanzo un sa- 
à, che lo rimetterà alla moda anche fra gli italiani. 


L. 3,50. - Un vol. in-16 di 448 pag. - L, 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, în Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. 
H. LORILLEUX a Gi, di Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA AT 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Abbonamento annuo, L. 25. - Sem., L. 13. - Trim., L. 7. - (Estero, Fr. 38 l’anno). 


. Chi manda L. 25.60 (Estero, Fr. 34 in oro) per l’anno 1898, riceverà in dono: 1.°) il numero straordinario 
PREMIO «+. NATALE E CAPO D'ANNO, in formato massimo, su carta gessata, splendidamente illu- 


strato. Testo di De Amicis, Cordelia, A. Panzini, D. Angeli, A. Baccelli, PF. Pastonchi, A. Orvieto. Dis 


gni di A. Beltrame, 


A. Ferruguti, G. Altini, FP. Matania. Quadri a colori fuori testo ‘di E. Pagliano, M. Bianchi, Frans van Leemputten, C. E. Chio- 
rino; due pagine di musica di V. 3. Vanzo;.coperta. in eromolitogratia. di A. Beltrame; 2.°) un Almanacco storico, che 
comprende il calendario del 1898 e la cronistoria del 1897 narrata giorno per giorno. — NB. I 60 centesimi (Estero, 1 franco) 


sono aggiunti per l’affrancazione del premio. - 


Il sottoscritto manda L. 25.60, Estero Fr. 34, per ricevere: 

4° L’IMustrazione Italiana dal 1.° gennaio al 31 dicembre 1898. 
2° Premio: Natale e Capo d’Anno (Fed programma qui sopra). 
3.° PREMIO: Almanacco storico del 1897. 


(Nome e cognome). 
(Domicilio) 


(Via) 

S Il sottoscritto manda L. 44.10, Estero Fr. 59, per ricevere: 
E rip azione dle HI osso) } dal 1° gennaio al 341 dicembre 1898. 
3.° PreMo: Natale e Capo d'Anno. Vedi 


4.° PneMio. Almanacco storico del 1897, 
3° Premio: Il Romanzo d'un'Attrice, di G. Onxer, illustr, ) PPOErammAa. 


(Nome e cognome) ..... 
(Domicilio) ... Sri Via) 
Il sottoscritto manda L. 30.60, Estero Fr. 41, per ricevere: 
* Ri pi dal 1.° gennaio al 34 dicembre 1898. 


3.° Premio: Natale e Capo d'Anno, n 3 
4.° Premio: Almanacco storico del 1897. ì Vedi programma. 


(Nome e cognome) 
(Domicilio). 


sue i. 


viaria manda L. 36.10, Estero Fr. 50, per ricevere: 
.° L’IMustrazione Italiana 0, ; n n 
2° L’Eleganza (edizione speciale) $ dal 1.° gennaio al. 31 dicembre 1898, 
3° Premo: Natale e Capo d’Anno, 

4.° Premio: Almanacco storico del 1897. 

5.° PreMIO: Per vendetta, romanzo di Corpeuia, illustr. 
6.° Premio: Almanacco da gabinetto in cromolitografia per il 1898, 


{ Vedi programma. 


(NOMO' E*COBMOMB) i... ee 
(Domicilio). 


Il sottoscritto manda L. 31.60, Estero Fr. 43, per ricevere: 
4° L’Mustrazione Italiana dal 1° gennaio 
razueginza (edizione economica) $ al 31 dicembre 1898. 
.° Premio: Natale e Capo d’Anno A 
5° Premio: Almanacco aisi del 1897. } Vedi programma. 
6.° PreMIo: Almanacco da gabinetto in cromolitografia per il 1898. 


(Nome e cognome)... 
(Domicilio). 


di o n : = na 3 


A Il sottoscritto manda L. 38.10, Estero Fr. 53, per ricevere: 
da ite nzione e iciulli ì dal 1° gennaio al 81 dicembre 1898. 
3.° Premio: Natale e Capo d’Anno. 
4° Pnemio: Almanacco storico del 1897. 
3.° Premio: Ricreazioni Scientifiche, di G. 


Î Vedi programma. 


(Nome .e cognome)___ 
(Domicilio)... 


Il sottoscritto manda L. 56.60, Estero Fr. 78, per ricevere: 
E L’Mustrazione Italiana È dal 1.° gennaio 

sa TO nera CELA di lusso) } al'81 dicembre 1598. 

4° Premio: Natale e Capo d’Anno, 

55 PrEMIO: Almanacco storico del 1897. Vedi 

6.° Premio: Il Romanzo d'un’Attrice, di G. Onve, illustr. ( programma. 
7° PreMIo: Le Ricreazioni Scientifiche, di G. TissAnDIER. 


(Nome e cognome). 
(Domicilio) _ . (Via)... 


;# Ù partoraic manda L. 48.10, Estero Fr. 69, per ricevere : 
Ù lustrazione Italiana } 


dal 1.° gennaio 


20 n SE sof 
La Margherita (edizione economica) è 7 84 dicembre 1898. 


3.° Il Giornale dei Fanciulli 

ho Premio: Natale e Capo d’Anno, Ì Vedi 
be PreMIO: Almanacco storico del 1897. SII 

6° PneMO: Le Ricreazioni Scientifiche, di G. Trssanpren, ) P'°gramma. 


(Nome e cognome). 
(Domicilio)... 


Il sottoscritto manda L. 31.60, Estero Fr. 
DA ca ai, 4 
do TE Reazione Taliapa Ì dal 1.° gennaio al 31 ‘dicembre 1898. 
3.° Premio: Natale e Capo d'Anno. Vedi 
4.° PrEMO: Almanacco storico del 1897. rogramma. 
Ile Pr.: L'economia della vita, del prof. PaoLo MantEGAzza. ) P9S 9 
6.° PreMo: Almanacco da gabinetto in oromolitografia per il 1898. 


43, per ricevere: 


(Nome e cognome) ora 
(Domicilio) (Via) 


Il sottoscritto manda L. 43.10, Estero Fr. 61, per ricevere: 
41.° L’Ilustrazione Italiana / 
2.° Il Gorriere delle Signore. dal 1.° gennaio al 81 dicembre 1898. 
3.° Il Giornale dei Fanciulli 
4° Premio: Natale e Gapo d'Anno. 
5.° Premio: Almanacco storico del 1897. Fedi programma. 
6.° Premo: Ricreazioni Scientifiche, di (. TISSANDIER. 


(Nome e cognome). 


(DOMICILIO) mmie (VA8) 


Il sottoscritto manda L. 43.10, Estero Fr. 60, per ricevere: 
4° L’Iustrazione Italiana ì 
2° I Lavori Femminili dal 1° gennaio al 34 dicembre 1898. 
3° Il Giornale dei Fanciulli ) 
4° Premio: Natale e Capo d'Anno. ) 
3.° PaeMIO: Almanacco storico del 1897. ‘Vedi programma. 
6.° Premio: Ricreazioni Scientifiche, disG&. Tissanpikn. } ì 
7.° PREMO: Almanacco da gabinetto in cromolitografia per il 1898. 


(Nome e cognome) 


(Domicilio) ..... (Via)... 


Associazione riunita col 


CORRIERE DELLA SERA 


GIORNALE POLITICO-QUOTIDIANO 


Chi manda Li 47.20 (per Milano L. 405 pèr Estero Fr. 71.20), riceverà : 


4.° L’IMustrazione Italiana ogni domenica dal 1° gennaio 

20 1 Corriere della Sera ogni giorno al 31 dicembre 1898. 

3.° Premio: Natale e Capo d'Anno. rica 

4.° PreMi0: Almanacco storico del 1807} Vedi programma. 

5.° Premio: Meissonier. Magnifico libro in-8 grande, con 280 finissime 


incisioni, 44 tavole e copertina a colori, di 360 pagine circa su carta 
usivamente pei nostri 
Due elegantissimi 
samente pel Corriere 


di lusso. Edizione fuori commercio fatta escl 
abbonati. — Invece del Libro si può averi 
quadretti su raso, con passe-partont, fatti es 
della Sera dal rinomato stabilimento Berardi. 


(Nome e cognome). 


(Domicilio) 


&C5° A tutte le altre combinazioni dei nostri GiornaLI IL- 
LUSTRATI sì potrà unire l'associazione del Corriere della 
Sera, aggiungendo per Milano, L. 15; — per il Regno, 
L. 21.60. — Per l’Estero Fr. 87.20. 

AVVERTENZA. — In tutte le combinazioni de’ nostri Giornali Illustrati 
col Corriere della Sera resta escluso il dono della Illustrazione ‘Popolare, 


Però chi desidera avere anche questo giornale, aggiunga ai prezzi suddetti L. 3 
(Per l'Estero, Fr. 4). 


’ 


—eameetIe lizza 

Preghiamo i signori la cui associazione scade col 31 dicembre 
a volere, a scanso d’interruzioni, rinnovarla sollecitamente e prima 
della scadenza, servendosi all’uopo delle schede d’associazione di 
questa pagina, ed unendo alla lettera di commissione la fascia colla 
quale ricevono il giornale. — In pari tempo avvertiamo che stante 
l’ingente lavoro che si accumula alla fine dell’anno, non daremo 
corso a reclami se non dopo scorsi 15 giorni dalla data della let 
tera di commissione. È 
si dia a ico 


Î DIRIGERE COMMISSIONI iii Gli i SLATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, È GALLEN. v E sd 
i , VI 2, 
TÀ VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 
9’ 


L'ECO dasna MODA 


PREMIO + 1 L'Economia della vita, 33.° Almanacco igienico popolare del prof. Paolo Mantegazza. 


L'ELEGANZA «core 


F-- TREVES, EDITORI eee | 


Giornali in Associazione 


ARGHERITA! 


-e- Giornale delle Signore Italiane -s- 
DI GRAN LUSSO, DI MODE E LETTERATURA 
IL PIÙ SPLENDIDO ED IL PIÙ RICCO GIORNALE DI QUESTO GENERE « 


4 grande, come i grandi giornali illustrati, con 


‘abvuta ai migliori nostri scrittori, ed i racconti ANNO KX 


<e È 


{O xx Eace ogni quindici giorni in 16 pagine in- 
ANNO XX 6 circa ottanta incisioni. La parte letteraria 


Tr n i tisti. — I smero ci sono splendidi annessi, 
UNA LIRA È vga Magri, ai noir glo aFntee ia or TRO oli age ne. UNA LIRA 
ino | DISEGNI DI NOMI E INIZIALI A RICHIESTA DELLE ASSOCIATE. DTT 
Sass è. Anno, L. 18 - Semestre, L. {© - Trimestre, L. & - (Istar, Fr.24 l'inno) sese ® 


Edizione Economica senza annessi e figurini colorati: 


—_  Centesimi 50 il numero #+___ 
| Anno, L. f© - Semestre, L. 6 - Trimestre, L. 3 - (Estero, Fr. 16 l'anno) 


Premi @ alle associate annue all'edizione di Iusso: IL ROMANZO D'UN'ATTRICE (Lisa Fleuron), 
di Giorgio Ohnet. Un volume in-8 di Soo pagine, con 41 disegni di Osvaldo Tofani 
(Al prezzo d'associazione aggiungere So centesimi. (Estero, 1 Franco] per l’affrancazione del premio.) 


» Corriere delle Signore + 


Anno I Esce var settimana un | 1998 
numero di gran fi 


o ——— mato, di 8 pagine, ficco | Bi Lav ” 
: ro | d’incisioni di mode e di L'ANNO 
Centesimi 10 il numero lavori, con annesso ad Franchi 8) 


di -———_—_—_____|| \ ogninumero unelegane | ——_____—__w 
PE E 2. modello tagliato e un Fr È 


FIGURINO COLORATO IN PRIMA PAGINA. 


Giornale settimanale per le Signore e le Signorine »- 


Esce ogni settimana un numero di 16 pagine in-4 con più di So incisioni; e perchè questo giornale possa 
Fuscire più utile alle famiglie, in ogni numero uniamo gratis un modello tagliato d’oggetti d'abbi- 
gliamento d'alta novità, cd al primo numero d'ogni mese è annesso un elegantissimo figurino colorato, 


RIVIENE >? 1l primo numero d'ogni mese con annesso un E SUNESO par: 
entesim o 7 ” ro anno 
\tonimi. elegantissimo Figurino colorato FRI 

(Talite sodio cer 


costa SO centesimi, 


2.° Elegante Almanacco da gabinetto in cromolitografia pel 1898. 


Esce ogni 15 giorni in 8 pagine di gran formato a 3 colonne. Ogni fascicolo 
contiene circa So magnifiche incisioni di mode e lavori, una grandissima tavola 


Lire e l'an NnO di ricami e modelli, oppuro ua modello tagliato di oggetti d'altissima novità. 
(Est . 9 Spiegazioni delle incisioni e degli annessi chiare e precise, 


* EDIZIONE SPECIALE CON-FIGURINO COLORATO: nel Regno, L. 10 (fit, î1.15) 
PREMIO alle associate all'edizione speciale col figurino: PER VENDETTA, romanzo di Cordelia. Un volume 


in-8 grande di 320 pag., con 34 disegni di A. Ferraguti e R, Armenise. (Al prezzo. d’associazione 
aggiungere So cent. [Estero, 1 Fr.) per l'affrancazione del premio.) Tanto alle associate all'edizione speciale 
che a quelle all'edizione comune vien dato in dono un Almanacco da gabinetto in cromolitografia pel 1898. 
de to rai ee te i rs an serate go» iper oni o I 


TL,AVORI soior i Teme 
«sscazitaa» FEMMINILI 


Esce ogni mese, in un fascicolo di tina, disegni di lavori a colori, È 
8 pagine di testo in-4, ricche d'in- : uno dei migliori giornali di questo ge- 
cisioni di lavori, e numerosi annessi, | Lire | Lire 8 fio anno nere e l'unico che si pubblica in Italia, 
fra gli altri una gran tavola di rie I] ’ stero, Fr. 7) i] TT 
cami in nero, modelli di oggetti PREMIO: Almanacco da gabi- = 

netto in cromolitografla pel 1898. = == 


GIORNALE wi FANCIULLI | MONDO PICCINO 


Anno XVIII È di CORDELIA © da A. TEDESCHI @Gent 25 il Numero LETTURE ILLUSTRATE PER ' 
I AMBIN 
PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO DALLA LEGA DEGLI ASILI INFANTILI N fi U 
Esce ogni giovedì in un fascicolo di 24 pagine riccamente illustrato, Anno XIII bl Regno 3 re CA) ANNO | Gent. 5 1 Num 
i ero, @ Franchi) 


Anno, L 12. — Semestre, L 6,50, — Trimestre, L. 3,50. — (Estero, Fr. 18). | rss ogni settimana un n di 8 È 
mero Pag. in-8 grande riccamente illustra! || 


PREMIO: See er iene elena feno, pa Listagr gn sorta Nor: Papvol in8 di 620 pags | Per comodità degli scolari che h pendio 
zi ingere si 'r.] per l’affranc: l premio,) #l mercoledì. Essi lo 0 compro pacanza il giovedì, il MONDO 

possono comperare all'uscita della RICCIO sci fiorali 

scuola dresso tutti-$ ri1 


LO 


e 
LA SETTIMANA. 


8. dicembre. Lo sciopero degli operai 
' inglesi entra in una fase pi 
lenta dichiarando essi di non potere accet- 
tare le condizioni de’ padroni. Per conti- 
mare lo sciopero occorre però un fondo 
'he dia 375 mila franchi la settimana, Si 
oho in sciopero anche i facchini che 
ino il carbone sul Tamigi. 
Î) barone Morenheim ambasciatore 
ol'a Parigi, nominato membro del con- 
igliol dell'Impero, è richiamato e sostituito 
kat principe Urusoff ministro a Bruxelles, 
— W principe Enrico di. Prussia fa una 
visita a Bismarck a. Friedrichsruhe ‘e 
rattiene con lui due ore. Gli efletti di 
uesta visita appariscono due giorni dopo 
in una lettera di Bismarck al ministro della 
narina, nella quale egli dice che se fosse 
1 Reichstag voterebbe in favore delle spese 
ber la marina. Il Reichsanseiger annunzia 
‘he l’incidente d'Haiti è chiuso, essendo 
tate accettate da quel governo tutte le 
lomande dell’sltimatum presentato dai due 
nerociatori tedeschi Stein e Charlotte. 
— Le trattative fra il nuovo ministero 
ustriaco ed i varii partiti della Camera |i 
l'anno a monte e la Camera non sarà 
inperta per ora. L'imperatore tornando 
lia Hofburg dopo i funerali dell’ammira- 
lio Sterneck, che furono imponenti, è ac- 
Hlamato entusiasticamente da immensa folla. 
— Giungono a Vienna numerosi israeli; 
fbggiti da Bucarest dove si commettono ec- | c 
essi selvaggi da parte degli antisemiti, 
ncoraggiati dalla risposta data dal governo 
ll'interpellanza Carp în Senato. Il go- 
rerno ha deplorato tepidamente gli eccessi 
icendo che gli israeliti ne furono i pro- 
‘ocatori, 


dalla Germania in seguito alla uccisione di 
due missionari tedeschi, ma nega alle con- 
cessioni il carattere della. esclusività 
tanto 200 marinai tedeschi con 2 mitr 
gliatrici entrano a 
trare resistenza. 


ferroviaria delibera di domandare che 
il termine dei suoi lavori sia prorogato al 
30 aprile 1898. 


accordo monetario fra-gli Stati del- 
l'Unione Latina. Rouaunet pubblica Ja re- 
lazione sull'affare di 
clude con una mozione biasimante Ja par- 
tecipazione degli uomini politici negli af- 
fari finanziarii, ma è piena di falsi dettagli, 
così che la Commissione stessa biasima il 
relatore di averlo pubblicato. 


mez nel distretto di Santo Spirito (Cuba). 


dichiara in Consiglio dei ministri che 
glì Stati Uniti tentassero d'intervenire, tro- 
verebbero il governo preparato a difendere 


Blanco anmunzia dall'Av 
commisero delle atroci 
trovarono centinaia 
mutilati. 


Pelloux sulle 
affermando che la cifra consolidata di 239 | 


milioni per il bilancio della guerra sod- 
disfa le esigenze finanziare ed è sufficiente 


185 voti contro 37 i progetti per regolare 


— La Cina accoglie le domande fatte 


in 


lao-Chau senza incon- 


9. La Commissione per l'inchiesta 


— Il Senato francese approva il nuovo 


Panama: con 


pr 
an 
— Gli spagnoli sconfiggono Maximo Go- 


pare in Spagna meno ottimist 


se 


ce 
diritti e l'onore della Spagna, Il generale 
na che gli insorti 
a Giura dove si 
i cadaveri bruciati e 


1o. Si pubblica la relazione del generale 
condizioni dell’eser- 
ito al 1.° dicembre 1897. Essa conclude 


mantenere l’esercito in buon assetto. 
— La Camera ungherese approva con 


Roma da 


nale, Alla seduta mancavano 229 deputati 
ciò non ostarite il voto è ‘stato accolto |suo esercito; 
come un sollievo dal governo comune della 
monarchia, 

rt. Si pubblicano i documenti apparte- 
nenti al dottor Sacchi ed ora giunti a 
Adis Abeba. 
che, nella seconda metà del dicembre 1896, 
il Sacchi si accampava sulle rive del lago 
Margherita proponendo: 
dici denti d'eleiante lasciati nell’isolotto di 
Gatamé dalla spedizione Béttego nel viag- 
gio d'andata. Sopraggiunti gli Abissini, 
Sacchi fu ucciso dopo breve combattimento : 
qualcuno dei suoi venti Ascari si salvò a 
nuoto nel lago. L’uccisore del 


remiato' dal 
riva a 2 


nti eccessi 


à di Giolitti 


l’annunzio ufficiale. 
Ma il giorno dopo le tr 
gliano e questa volta riescono pron 
— Il governo francese smentisce ol 
cinlmente una storiella. dell' /nfransigennt 


ila per proseguire pe 
Adis Abeba. Il colonnello Parson arriverà 
a Cassala il 20, Gli Anglo-Egiziani hanno 
fatto una ricogi 
sei battelli appari 
bardando le forti 

— In seguito ad una polemica sui 
ntisemiti, avviene a Buc: 
un duello fra Filipescu, direttore dell'£- 
foca, e Lahovary 
denza rumena, -Lahovary, ferito all’ aorta, 
muore sul terreno, 

dom, 12. La combinazione Rudinì-Zanar- 
delli è abortita per-la pretesa di Zanar- 
delli di avere del suo colore 4 ministri e 
il sottosegretario all'interno, e per l’osti- | 


provvisoriamente i rapporti con l’Austria | relativa all'affare Dreyfus. Quel gior- 
riguardo alla Banca ed al territorio doga-|nale aveva narrato che il Dreyfus chiese 
l'imperatore Guglielmo d’ammetterlo nel 


Essi 


conferma 


di 


prendere un- 


Sacchi fu| 
odicola 
Harrar e 


egus. Il.capitano Ci 


zione sul Nilo, catturando 
nenti ai Dervisci e bom- 
‘azioni di Metemmeh, 

re 
est 


Biseri 


+ direttore dell' Zudipen 


e di Cavallotti. Se ne dà 


del bil 


ve ripi- 
men: 


prio lui ?) che poteva servire la G 
restando nell'esercito francese come spia 
tedesca. Di ciò l’imperatore avrebbe anche 
scritto al conte Munster; la lettera fu sot- 
tratta all'ambasciata tede 
cumenti. Il Munster andò dal presidente 
del Consiglio e gli ingiunse di restituirgli 
| quelle carte altrimenti avrebbe lasciato Pa- 
| rigi nelle 24 ore. 
| taite, ma erano già state fotografate e le 
fotografie servirono come prova per con- 
dannare Dreyfus. Pare impossibile che si 
| possa voler dare ad intendere 


— ll generale We; 
| È applaudito da una parte della folla pre- 
sente, e i plaudenti gridano anche abba. 
gli Jankees. 1 Weyler, intervistato, dice 
| di aver fiducia che il governo troverà modo 
| di vendicare la n 
dal messaggio di Mac-Kinley. 


Le navi russe della squadra del 
Mediterraneo ricevono l'ordine di andare a 
: i giornali inglesi assicurano che 
questo posto sar 
cia alla Russia 
Si trova una 
1a sulla 
a Praga, 
13, Il sottose; 
na al Comitato dei Cinque l'incar 
mento del processo Favilla 
— Il Reichstag continua la discussione 
ncio dell’ Imp 
nuova la promessa che, quand 
sibile, si abrogherà la/legge contro la coa- 
ione delle soci 


imperatore risposegli (pro- 
rmania 


ca con altri do- 


Le carte furono resti- 


i cose! 


ler arriva a Madrid, 


7) 


ne e l'esercito offesi 


presto ceduto dalla Fran- 


bomba con la mic- 
porta d'uscita del teatro 


‘etario di Stato Fa 


i con- 


‘o: Hohenlohe rin- 


sarà pos- 


à operaie. 


14. Ministero Rudinì-Zanardelti. Zanar= 
delli alla grazia © giustizia, gen, Alessan- 
dro Asinari di San Marzano alla guerra, 
e i tre zanardelliani, l'avv. sardo Fr. Cocco: 
Ortu all’agricultura, il possidente pugliese 
Gius, Pavoncelli ai lavori pubblici, e l'av- 
vocato siciliano Nicola Gallo all'istruzione. 
Sano quindi usciti Pelloux, Guicciardini 
Prinetti, Codronchi. Rimangono Rudifiy 
Visconti-Venosta, Brin, Luzzatti, Branca & 
Sineo, 

La Camera è convocata per il 20. 

Zanardelli ha rinunziato ad avere un 
quarto ministro suo (il messinese Piccardi), 
ed a portare il Bonardi come sottosegre= 
tario all’interno; pare però che vi sarà 
portato Fr. Vendramini che è pure zanare 
delliano, i 

— Il processo contro l'Avahdi per le ac 
cuse mosse all'Autorità di polizia di aver 
seviziato il detenuto Frezzi, morto nelle 
carceri di Regina Cerli, finisce al tribunale 
di Roma con la condanna del gerente ad (| 
un anno di reclusione e mille lire di multa. 


La causa era stata iniziata dietro querela dele 
l'ex questore Martelli. i 
Parigi. Esce la /ettera alla gi 

di Emilio Zola, a favore della revisi 
del processo Dreyfus. Dimostrazione di stu- 
denti contro Zola. 


ficiali tedeschi insvltati a Porta- | 
Principe (Haiti), la sera, mentre escono 
dal ballo della legazione tedesi 

15. L nbasciate di Russia, Francia È 
ed Italia fecero dei passi presso Ja. Porta 
contro la condanna alla prigione perpetua 
di una giovane na, arrestata nella dl 
scorsa estate all'ambasciata d’Italia, ove © 
consegnò delle lettere di minaccia ‘degli 
armeni, 


armi 


Speroni patentati sern ghiaccio 


PER ALPINISTI, CACCIATORI, UFFICIALI e MARINAI! 


Brevetti dell'Impero 


Germanico, n. 76735 e n. 77086 


mente aumentata 


dimento di 6 e 8, sono utilissimi per 


tutto nuove. 
I due tubi uniti da una cerniera, 


altro riparo simil 


PREZZI PER INGRANDIMENTI di 


2) Binocolo 0 Cannocchiale di rilievo, 


BAROMETRI OLOSTERICI TAS 


1) Binocolo da campo, ingrandimento di 4, 6 6 8 diametri. Dimensioni 
pari a quelle dei più piccoli tra consimili isttumenti finora in uso. Campo 
visivo di diametro triplo di quella dei migliori binocoli finora 
costruiti (8-10 volte maggiore in superficie). L'intero campo visivo 
è perfettamente acromatico. La plastica delle immagini è notevol- 


con questo binocolo. 
4 6 8 diametri 
Marchi 120 140 160 


Il binocolo con ingrandimento di 4 diametri può usarsi anche a teatro; quelli co) 


alpinisti, cacciatorì, ufficiali, marinai, 


sono disposti quando 


si adopera il binocolo trasversalmente alla 
direzione della vista; o quasi in linea vetta 
nella posizione indicata dalla fig. A ,- 0 quasi 
paralleli tra loro nella posizione indicata dalla fig. B, diretti sia in alto che în 
basso. Nella posizione A, si ottiene il massimo effi 
stica, rilievo delle immagini, 
possibilità di guardare col binocolo stando nas: 


A 


d'onde il nome dato ali’ istrumento), 


la pl 


6 
150 


8__10 diametri 


Marchi 180 210 


G. EISENTRAEGER 


MILA NO - Via GESÙ, 12 - MILANO 
Rappresentanza e deposito di 


CARL ZEISS, FABBRICA DISTRUMENTI OTTICI A JENA CGermania) 


RACCOMANDA: 


BINOCOLI ai NUOVA COSTRUZIONE 


ingran- 


doganieri, ecc. 
di forma e costruzione dél 


tto stereoscopico (pla- 


e si ba la 


scosti dietro un albero o 
nella posizione B, a tubi quasi paralleli, 
immagini è quella solita di ogni binocolo, ma si può guardare al diso; 
(muro, trincea, siepe), quello che si trova dall'altra parte. 


PREZZI PER INGRANDIMENTI di 


lastica delle 


jpra di un ostacolo 


misura delle altezze dei monti 


CABILI per la 


della massima precisione da 80 a 230 lire 


100000000 


fotografia coi raggi X di 
per fotografi (Zeiss origin 


Malattie delle Ragazze 
Finemia - Glorosi-Pallidezza 


DEPOSITO GENERALE 


A, SCIORELLI, Parigi. 


SI SPEDISCE GRATIS E FRANCO A RICHIESTA: 


1) ib.prezzo corrente di detti binocoli con relativa de 


oscrizione e figure; 
Inoltre racco 


Roentgen ; 
nali); 


(Protetto dalle Leggi). 


Questi speroni pu. . grimorio, usi 
temente pratici, sono la miglior difesa 
contro il gelicidio. Essi sono piccoli, 
leggeri; non guastano ll tacco, non 
abbisognano di esserne staccati, non 


i 


——__-— 
Seconda Edizi. 


FILIPPO BUSSINI: Juniore 


ROMANZO DI 
ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 di 496 pagine 
UNA LIRA. 


e dis saepe) Seo 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 


CAESAR & MINCA 


Casa per allevamento 6 commeroto 
di CANI DI RAZZA 
d ZAHNA (Prussia). 
‘ornitricadi8. M. l'Imperatore della 
Germania, di. M. l'Imperatore della 
Russia, del Gran Sultano della Tur- 
ahia e di parecchie Corti imperiali, 
e principesche, premiata con 
medaglie d'oro e d'argento dal Go- 
verno e da Società. 
Garanzia per arrivi în vita. 


PER DONO DI NATALE 
CANI DI RAZZa PURISSIMA 


di qualunque genere. 

Dogghe di Ulma danesi, cani da 
montagna, di Terranno! alani, 
cani da guardia, bassetti , bracchi, 
barboni, pinch, levrieri, Kingehar: 
les, Avanesi, Holognesi, ecc, 


Il grande Catalogo illustrato franco e gratis 
Eibnteie eb 


Il vostro colorito si 


manterrà fresco e 


vellutato se adoperato 


LA 


Ve 


Polvere 
di Riso specialo 
preparata al BISMUTO 


da Ch. FAY, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


I IRSUPERABIIOKE do 


nre CORE RAI 
come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 


ferite d'ogni genere, ed 


LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- 
lina di Martinikenfelde. 


Cenuina soltanto se provvista 


BS Nelle primarie Farmneie e Profumerie d' 


indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


size LANOLINA 


da 
TOILETTE 

in tubetti a 50 cent., e 
scatole da 20 e 30 cent. 


VANÙLY, 
di questa Marea di Fabbrica, 
talia. “R@ 


DEPURATIVO DEL SANGUE 


Unico vero SCIROPPO PAGLIANO I 


DIFFIDA nell’interesse della salute dei consumatori. 


gliano di Napoli nessuno lo nega perche lo fa lui, 


l'inventore non avendo l’R; 
Pagliano di Firenze, la q 
di 


nesto nulla a che 


garan 

ue e badate ch'a l'unica 

fa Paudoltini, 18, casa 

la marca di fabbrica depositata, 


EMPORIO In articoli di gomma 
elastica e Giocattoli 


‘heodolij 


HALPHENEGC 


2, e Galleria Vittorio Emanuele, 
Roma (già Toledo), 34; 

BOLOGNA, P. Virano 

oltre il deposito generale di tutte le edizioni della Casa 

per tutte le età, opere di gran lusso, album figurati per bambi 


Catalogo Gratis - GRANDE ESPOSIZIONE - 


MILANO 
Via A. Manzoni 


Libri di Strenne 
La Libreria Fratelli 


ROMA, Via del Corso, 383, Palazzo 
MILANO, Via Palermo, 
NAPOLI, Via 


Treves in 


64 e 66; 


, angolo Via Farini e Piazza Galvani; 
» tiene un completo assortimento di. libri legati 


in diverse lingue e d'ogni prezzo, 


Catalogo Gratis 


ABBONAMENTI A TUTTI I GIORNALI ITALTANI ED ESTERI. } 


ELLA CASA A. MIGONE & C.' - MILANO 


SPECIALITÀ RACCOMANDATE D 


À 


I MIGLIORI DONI PER LE FESTE 


La profumeria è l'industria che più di ogni altra presenta articoli gentili 


di essa si prestano immensamente per rega! 


Preghiamo rivolgere la vostra attenzione alle 
profumeria, sono il più bello e confacente regalo che 


che per l'eleganza e bontà dei prodotti. 


N. 1908. Estratto “ 
Baclo Sa modali". n 
O, 


xe, 


modello in astuccio . 
N. 464. Sapone “ Baci 
N. 2407. Cipria “Bac 


estratto, 6 cipria 
N. 589. Scatola eleg; 


N. 885. Scatola Baelo 


Bacio d'Amore, pio- 


il ffacono L. 0,50 


N. 1907. Estratto “Baelo d Amore n grande 


se il flacone 
iad'Amore, il pezzo 
io d'Amore, l'astuecio 
d'Amore, sapone, 


rante in raso contenente 


l'assortimento completo della Profumeria 


Amor-Migone ,” cioè 
acqua 
denti 


— polvere di riso — busta profumo — requa pei denti è po 


apone — estratto — 


vere pei 


la scatola, 12, — 


Scatole per Regali 
si possa offrire al @ 


N. 390. Scatola elegante in 
— estratto — 


Migone, cioè: Sapone 
N. 398. Scatola 
Cipria 


elegante in 


N. 396. Scatola elegante in raso coll’ 
iod: Sapone — estratto — acqua — po! 


js, Scatola elegante in cartone col 


Migone, c 
N 
N. 397. Scatola elegante iu 


pria e busta profumo Margherita . 


N. 4725. Scatola elegante i 
fumo a piacere (camelia, lattuga, 
N. 465 Scatola elegan 


e ben ricercati dalle Signore di modo' che i 


ui notate, le quali contengono un assortimento con 


te in cartone contenente tre pezzi sapone Amor. 


prodotti 


npleto di 
Signore: 


l genere che è preferito dalle 


cartone e raso contenente la Profumeria Amor- 
acqua — polvere di riso e busta profumo . la scatola 
raso Fior di Violetta contenente Sapone, Estratto, 

la scatola 


18 son, Scatola in raso con solo sapone, estratto e polvere diriso Amor la scatola 


assortimento della Profumeria Margherita» 
lvere di riso e busta profumo la scatola 
meglesimo assortimento del N.396 la scatola 
olo modello, contenente sapone, estratto; ci- 
ASTE ROLL la scatola 
rtone contenente tre pezzi di sapone di soave pro- 
violetta) la scatola 

la scatola 


raso pice 
in ca 
margherita, muschio, patchouly, 


PROFUMERIA MARCHER] 


A. MIGONE; G. MILANO 


DEDICATA 


a S. M. la REGINA d'ITALIA 


f{ 


Sapone 
Estratto . 
Polvere Riso 


MARGHERITA - A. Migone .. L. 250 
. MARGHERITA - A. Migone .. , 250 
. MARGHERITA - A. Migono .. , 2 — 
Acqua Toletta. MARGHERITA - A. Migono .. , 2 
Busto. MARGHERITA - A. Migono 125 


Articoli garantiti del tutto scevri di sostanze nocivo 0 par- 
ticolarmente raccomandati con tutta confidenza alle Signore 
aleganti per le loro. qualità igieniche, per la loro squisita 
finezza e pel delicato e tanto aggradevole loro profumo, 


La barba è i capelli 
aggnnzon all'uno aspetto 


PROFUMATA E 


L'Acqua di Chininn di A. MIGONE 
e C. è dotuta di fragranza deliziosa, im- 


| pedisce imm 


capelli è 
agevola lo sviluppo 
forza @ morbi scomparire la 
forfora ed assicura alla giovinezza una 
lussureggianto capigliatura fino alla più 


, Ma ne 
fondendo Joro 


2, 0 iu bottiglia eraudi 
liò, L.5 08,50 la bott. 


Una chioma folta e ficeate 
è degna corona 
della bellezza. 


SENZA ODORE 


ATTESTATO. 
Signori Angelo Migone è C. - Milatto. 

La loro Aequa Chinina-Migone 

| sperimentata già più volte, lu trovo la 
migliore acqua da toletta per la testa 


buon parrucchiere ne dov 
sampro fornito. Tanti rallegramenti © 
salutandoli mi professo-di Loro devotiss 
Dott, GIoRaIO GIOVANNINI 
UMciale 8 initario - Latera (Roma). 


zione dei più effi 
si ottennero per prevenire e 
per curare Je malattie della 


Rene, ed è Excelsior 


gi 
e più 
ntlli pomate. 
Il modo di nsarlo è facilee 
spedito e non arreca inconve- 
nienti di sorta. 


Il Glicoderma-Migone 


è jl migliore antisettico, anti- 
erpetico, antireumatici an 
tiparassitario; preserva dalle 
malattie contagiose, combatte 
i peloni, le screpolature, la 
ruvidezza della pelle, contorta 
nell’ eccessiva. traspirazione. 
Attenua le sofferenze dei piedi, 
par la troppa sensibilità e lo 
spasimo prodotto dai calli e 
dagli inaurimenti cutanei. 

ficace nei reumatismi. 


Si vende a Lire 1,50 il vasetto fl 
presso tutti i Signori Farmacisti. 
Si spediîce a mezzo posta raccomandato aggiungendo cent. 30 în pi 


een] 
SLICODERMA - MIGONE 
QUA SAPONE ARDMATICA ALLA GLICI 
scanio, anlireumatici 
guariste qualunque 
) EIINA TINTI 


È un preparato apeolale' Indicato” per 
ridonaro ai capelli bianchi od ndebo)iti, 
colore, bellezza a vitalità della prima 
giovinezza. Questa imparositiabilo com- 

ne pei capelli non è una tintui 

‘neqna di soave profumo che n 

ja né la biancheria nè la pello e 
cha si adopera colla massima facilità è 
mpeditezza. Emma agisca su) bulho dei 
capelli e della barba fornondone il un= 
trimento necessario è cioè ridonando 
loro il coloro primitivo, favorendone 10 
aviluppo 0 rendendoli fiessibiti, morbidi, 
@d arrostandono la caduta. Inoltre pu: 
Îiace prontamente la cotenna, fa spariro 
la forfora. 
Mes” Una sola bottiglia dasta pei 
seguirne un effetto sorprendente "= 
«Costa Lire Quattro la bottigliare 
per la spedizione, per pacco postale. 


Apgiungere però centesimi 80 


l'elegani 


Profumeria 


Amor-Migone Estratto 
Amor-Migone Sapone 
Amor-Migone Polvere di Riso 


“PROFUMERIA AMOR 


Specialità privilegiata 


DI 
ANGELO MIGONE E C.'- MILANO 
Premiato cotte più alte Onorificenze 


Lia bontà det prodotti, 1 


basso preszo, fanno della 


un articolo del più r.corcati o convenienti. 


vità del profumo, 


za della confezione unitamente al suo 


Amor-Migone Acqua Denlifricia 
Amor-Migone Polvere dentifric: 
Amor-Migone Busta Profumo 


| »i conoscono, perchè il più delle 
composti di sostanze eterogenee. 


core per BAMBINI 6 per SIGNORA 


0 Nel far acquisto della Pol- 
U| veredi Riso bisogna essere ben 
cauti più chè per qualungne 
altro genere per toletta, perchè 
queste polveri che generalmente 
si trovano in commercio, di riso 
mon hanno' che il nome € per 
questo noi consigliamo di non 
acquistare mai polvera, di riso 
sciolta, edi rifiutare tntte quelle 
polveri di riso con diciture fo- 
restiere, o di fabbriche che nou 
volte sono articoli falsificati 6 


Qui diamo l'elenco delle Polveri di Riso più raccomandate pei bam- 


ia 


bini: Polvere di Riso inodora speciale per i bambiui, A. MIGONE e C. 
Ta pacchetti rettangolari da L. 0,80, 1 e 1,25 al pacchetto. 


Amor-Migone Acqua per Toletta ||| Amor-Migone Scatole per Regali. 


Si spediscono ® bottiglie per 


PREPARATO DENTIFRICIO 
DI 


ANGELO MIGONE & C' 


Specialità di ANGELO MIGONE e C- MILANO - Via Torino, 12 - MILANO 


II CHRONOS è il miglior Almanacco cromolito- cao) 
infettante per portafogli. Il KOSMEODONT-MIGONE preparato come Elixir 
come Pasta e come Polvere è composto di sostanze le più pure, 
con speciali metodi, senza restrizioni di spesa. Tali preparazioni 
di supr ima delicate; za, possiamo dunque raccomandare come Il 
migliori e preferibili per la conservazione dei denti e della bocca, Ù 
Il KOSMEODONT-MIGONE pulisce i denti senza alterarne lo smalto, previeni 
il tartaro e la carie, guarisce radicalmente le afte; combatte gli effetti prodotti d VDTOVIGHO 
che-si radicano nelle cavità della bocca; toglie gli odori sgradevoli causa picasso 
menti, dai denti guasti o dall'uso del fumare, ai N lia 
Quindi, per avere i denti bianchi, disinfettare la bocca 
evitare la carie, conservare l'alito puro e per dare alla boci 
sicurezza il KOSMEODONT-MIGONE, 


Si vende da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri al preszo di: 
L. 2 l'Elixir — L. f la Polvere — L. 0,755 la Pasta. 


i Me Si spediscono a mezzo posta raccomandati i imi 95 
ona pe p li apgiungendo centesimi 25 per ogni articolo: “im ‘|| {L:105; cent.50 in più era porti 
‘ole E. 7,80, franche tutta 1tali®. WE 


pei” 1 seguenti articoli trovansi presso tutti i-Profumieri, Farmacisti Droghieri. - Deposito generale presso A. MIGONE:e C., Profumitri, Via Torino, 12, Mil 
i " ] rino, 12, ‘Milano, “#9 


talizio, nelle festo da 
jone che si usa fare dei 
sraturo perché viene 
Jersistente pro- 

la sua eleganza 


Jockey-Sapone. 
Superiore a tutti i saponi da toelgt®» 
rende la pelle morbida, vellutéta» 
bianea, conservandole il colore magtu= 
rale, ecco il grande suecesso otteduto 
dul ‘’Fockey-Sapone ,. 


Jockey-Sapone |, 
Per la sua pasta untuosa, per iìjsuo 
profumo delicato ed inimitabile, peri! 
Suo prezzo senza concorrenz®» chi 
l’adopera una volta non ricorre ad sItro 
che al “Fockey-Sapone ,. 

Si vendeinscatola da 8 pesti al press? 


per togliere il tartaro, arrestare ed 
ca un soave profumo, adoperate con 


santi di Profumeria. 
leo postale raccomandato Cen- 


Peri le 
tesimi 10 în 


